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HI. 

ECCELLENZA. 



' Anime Jltìt % con la quote mi fono indotto a porre 
in fronti a queflo Libro , fui primo ufcire , che 
debbo in luce r il glorio fi Olente di V'OSTILA 
ECCELLENZA , nata in we non è da quei 
filiti t e Più comuni riguardi , onde por lo piti 
fino mojjtgli Autori , nel eonfegnare al Pub- 
blico i loro Parti i ma dal Job motivo di prc- 
fintarle in un dono , cU non poteffe riefiire al di Lei quanta 
magnanimo , altrettanto pio Cuore di/aggrado volo , un vivo at- 
te/iato di quella profonda venerazione , cbe le proftjfa . E come 
poteva io, non oscurarmi di tutto il fuo benigniamo gradimen- 
to nell' offertiglielo , non a riguardo già della Traduzione > o 
Parafi ap da me fatta , ma a rifleffo dell 9 Opera per fi mcdefi- 
ma : dettata dal Divino Spirita Attore colle più leggiadre , e_> 
gentili cfprejjioni fitto V Allegorìe , e gli Oggetti più delicati, 
epregievoli) e dipelati colle fpiegaxioni d l Von>ini celebri nella 
Chic fa per Dottrina non meno i cbe per Pietà ? Conciofiacofaebe 
a me m* filamento , ma a chiunque fa la firte di cono fiere 




IV. 

la Per fona di V. E. è notiffimo , per tacere ( affine di non offe»» 
dure quella s) rara moderazione dell' Animo fuo , che non /of- 
fre jen za un virtuofo rifenùmento le proprie lodi) per tacere j 
dijft l* altre molti fj. 'me Prerogative , che ù la rendono adorna , 
qual cofiantijfima divozione alimenti verfo V augufla Impera- 
trice degli Angeli , ben d'imo jìr andò di coirifpondere appieno alle 
tante grafie t che il Celo le ha compartite , a quella majfi- 
piamente di averla eletta a portarne fin dalle Fafcie , nou-j> 
fenza gloria , /' augufi'ijfiwo di Lei Storne . Ciò , che per tan~ 
to potrebbe diminuire al dono il pregio ^ e la filma , farebbe 
la viltà dell' Autore , ma anzi quefla farà, che maggiortr.ente 
rifatti f umaniff.ma degnazione di V. £. con accettarlo , ciò 
non ofiante benignamente : non confiderando Ella tanto la baf- 
fczza della mano , che offre ; quanto la divozione affettnofa del 
Cuore , col quale mi dò ? onore di prejentarglieh . Laonde colla 
certa fiducia di riport are dall' incomparabile Clemenza dell' E.V. 
una grazia ù fignalata , conforme umi li Jfim amente ne la fuppli- 
co , e di vedere infime la pavera mia Operetta fregiata col Nome 
di una Principerà , ebe ereditate le eccelfe prerogative della Du- 
cale CafaCTsO, edinejlatele nella Pontificia Famiglia AL- 
$A*Nl , in un facro , e dolce 'Nodo raccoglie , ed unifee quei 
tanti Pregj , che formarun la Gloria della Liguria > e del La- 
zio \ rinnovando gli atti più djverofi del mio rhcrcntijfimo of- 
fe qui o> mi pregio di poterla profondamente inchinare , col dirmi 
pubblicamente 

D i V. E. 

Foligno primo Settembre 1750, 



Vmo , Dki^o , ObblMo Servitore 
f.Vinctnto da S. Eraclio Cappuccino , tra gii Arcadi Ciarloni Neflorìdio . 

Dopo 



V. 

Dopo V impreffone iella Miftica Sulamitide , fatta in Mi- 
lano dall' Autore della Maria , che qui fi preferita \ ebbe 
effo Autore varie Lettere , da Lui non richiede , in ap- 
provazione della medcjtma Sulamitide: ora per riempiere 
il mezzo foglio della prefente Opera , fe ne fatupano tre , 
fecondo l* ordine de* wnpì , in cui furono a Luì indU 
rizzate . 

Del Rcvrno P. Sigifmondo da Ferrara , allora Procuratore i e Cora- 
miffario Generale dell' Ordine de' Min. Cappuccini appreflb 
la Corte Romana , ora Generale acclauiatùfmio . 

Mole, Vtn* Fadrt OJfervaniiffìvit . 

% M. % 

DAI P. Giufcppe Maria da Bologna mi fu conlègnata la Co^ 
pia , favoritami dalla F. V. M. V. della fua Cantica in Poe» 
sia Italiana : la quale , per quel poco » che ho potuto legge- 
re fino ad ora ; comprendo eflere un'Opera infìgne, chc_» 
dee rifeuotere da tutto il Mondo letterario un plaufo Angolare 
gloria di Dio , della Religione , e dell' eccellente fuo Autore . Pre- 
go Iddio , che le dia lunga vita» e collante falute, acciocché polla 
occupa rfi in altre fiutili facre produzioni , le quali fervono ancora di 
comune edificazione , e di (limolo grande alla Gioventù f portata—» 
dal proprio talento alla Poesia ) di ricercare ne' Fonti (aeri quelle 
fpiritofe fantasìe , che fi lu finga di ritrovare tra le Iterili arene del 
Secolo. La ringrazio con pieno affetto» e lèmpre proi:to a fervirla > 
col raccomandarmi caldamente alle fue S- Orazioni, palio a proie- 
ttarmi per tempre 

Di V. P. M. V. Roma i j. Giugno 1744. 

Divotift. » Ohbltgattft. » ed /Affezionati fr. Serto 
F. Sigifiuondo da Ferrara Procur. , e Cornili Generale 

Del Signore A portolo Zeno Poeta , e Storica Ce là reo ; 
Molt. Xtv* Padre Stg. > e ProSc Col&o- 

SOno alquante ftttfmane, chedaTSfg;. Reami ricevei fa bella r 
e pia SufamitiJe di V. P. M. R. , e di poi , per hx via della Folta , 
mi giunfeil fuo gcntiliflìmo Foglio * Prima d'ora non gliene ho 
refi, colla rifpolta- , i dovuti ringraziamenti, perchè- prima 
ho voluto Teggere il Libro iteffo , c quindi congratularmi con Lei per 



VI 

sì nobile , e fanto Componimento . Ho ammirata in eCfo la felicità , 
con cui ha fpicgato, e paragrafato quel Cantico mifteriofo: e ia dot- 
trina , con cui nelle note ne ha cfpolti gli allegorici fentimenti , ed ha 
dato lume ai pa (Ti più ofe uri , inoltrando con ciò il fuo fapcre, e il 
Tuo lludio nelle là ere carte , e ne* Padri . Il Tuo belliflimo Inno a Dio 
Signore, mi ha dettata ncll' animo ammirazione, e pietà. La gran- 
dezza del Soggetto le ha inalzata la mente , e guidata la mano. Di 
nuovo pertanto me ne congratulo , e le avanzo un preventivo favo- 
re voi giudizio per la traduzione dell' Ffter , che tiene ( *)per mano, 
e forfè avrà terminata . I Soggetti lacri fono i più proprj per ( * ) la 
Poesia , ia quale conferva cosi il fuo primo elfcre , ed il fine , per cui 
da' Profeti fu nella Ina nafeita adoperata . I Profani ne fanno un' abu- 
fo , e con pettina alchimia dell' Oro fan Piombo . 

Alla Storia ( < ) de' Poeti d' Italia , che ebbi già tempo in idea , 
dacché andai al fervido Celarco , mi convenne non dar più , nè meno 
un penderò, non che tener mano . Ne confervo bensì una farragi- 
nola felva , la quale mi ferve per gli Amici , i quali fovente ricorro- 
no a me per notizie . Finifco raccomandandomi aHe fiie S. Orazioni , 
e le bacio riverentemente le mani 

Di V. P. M. R. Venezia 19. Agofto 1744. 

Diwtifs. , Obbligatìft. Servidore 
A portolo Zeno. 

Del Signore Abate Giovanni Lami, Autore 
delle Novelle Letterarie in Firenze . 

IO ho ricevuti dal ( i ) P. Provinciale i due Libri ( cioè la Mifliea 
Sulamitide > e 1' BJier £ e ) Italiana ) che V. P. M. R. fi è com- 
piaciuta trafmettermhi quali Jòno fiati da me letti , ed ammi- 
rati inficine , perche vi vedo della dottrina , del buon gufto , e 
dell' eltro poetico , accoppiato ad uno Itile adii plaufibile . Io non 
fo come corrifponderc a tatua gentilezza , ma pure Ella fi può affio- 
rare , che in tutte le occafioni , me le dimoftrerò , quale pieno d' in- 
finita ltima immutabilmente mi foferivo 

Di V. P. M. K. Firenze 15. Aprile 1747. 

Devotifs. , ObbJigatift. Servidore 
Giovanni Lami. 

NOS 

1 1 1 11 11 i 

( a ) Qucflo P. Patto per lettere eonfnltato fopra qutfla Optra , cb: poi ft am- 
pi m /'cinzia 1' sitino 1746. ( b J Que/ro opinione vien citata 9 ed a lungn 
privata dalP tutore nella Lettera ai Leggitore , premeva alia detta Eller . 
( c ) Rifponde qui ad una informazione , che P/futorgti chi ci e a • ( d ) // y>/. 
R. P> GianmFiiippo da Firenze* morto P /inno 1749. in Cadice , con-» 
gran dì/ piacere di tatti per la fua molta dcflrczzt* dottrina , e Reitgioptà , 
t marinamente dal fupradetto Rino P* Generale , etti fervida di Consultore . 
{!t\Vi queJl'Opera il Jfig . sibett 0 fungo parli i» una fua Nove Ha Letterari* • 
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vn. 

NOS FR. LUDOVICUS A' TAURINO 

Ordini s Minora»! S. Francifti Capacinorum nane a- 
patorum Procuratore & Cowmifu Generali*. 

QUum opus , cujus Titulns eft : Marta , Parafrafi del Cantico di 
Sai: mene in verfi Italiani coli* Annotazioni , che fcuoprono le 
Perfezioni della Santifica VERGINE à R. P. Vincentio à 
S. He radio Provincia Umbri* Concionatore, Cuftode, 8c Sacrac 
Theologix Profeffore eompofitum ; duo ejuldcm Ordinis Theologi 
recognoverint , ac in Juccm edi pofle probaverint ; tenore prxfcn- 
tium facultatem impcrtimur , ut > lervatre fervandis, Typis mandetur • 
Dat. Roma: die 19. Novembri* 1748. 

Fr, Ladoticut Procar. , & Commi farm Generali • 

D' Ordine dì Monfig. Illmo» eRevmo Maffei Vefcovo di Foli- 
gno avendo letto il Tomo , il di cui Titolo c: Maria , Parafrafi 
del Cantico di Solanone in Verfi Italiani , con V /limitazioni ycke 
fcuoprono le Perfezioni della Santi ftma VERGINE « e non avendo- 
vi trovato cofa alcuna contraria alla Santa Fede, e buoni Coltumi , 
anzi un fondo di erudizione * e dottrina molto ben nota dell' Autore , 
lo giudico degni/Timo della Stampa . In Fede , ec. quello di a8. Giù* 
gno 1749. 

Canonico Giafeppe Torelli Cenfor* da' Libri defilata • 
Attenta fupradic'ta relatione Imprimatur . 
MARIUS Épifcopus Fulginai. 

D* Ordine del Revmo P. Inquifitore Generale di Spoleti ho Ietto 
anche il prefente Tomo intitolato: Maria, Parafrafi del Can» 
fico di Salomone in Verfi Italiani eolV ' Annotazioni , che fcuo» 
frano le Perfezioni della Santiffìma VERGINE , ed altresì 1 ho trova- 
to , come gli altri , netto da ogni neo > che potette offendere i dogmi 
della noflra Tanta immacolata Religione , i buoni Coltumi da elfo prc- 
lcritti , e ci ho trovato la medefima fodezza di dottrina , e le ftetiTc» 
iàvie fpiegazioni , diftribuite con quel giudizio , ed erudizione , che è 
propria dell'Autore . In Fede quello di 16* Luglio 1749. 

E, DcmtnicoGiuflinioni dell' Ordine de" 1 Predicatori , Teologa 
di Monfig. Ve/covo , nel Seminario Prim. Profefore . 

In fpeciali commiflìone RevmTPatris Inquifitoris Gcneraiis Spo- 
leti» attenta fupradicìa revifionc Imprimatur . 

E, Yiyaclntbm Maria Dettati Sac. Theologi* Profeffor 
Vicariai S. Off.cH . 
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VII?. 

A Chi vorrà leggere. 

Ccomi , o Leggitore benevolo , a nuovamente* 
trattate la tenera , divina Materia del millcriotti- 
flimo Cantico di Salomone* Fino dallora , che io 
itetti per pubblicare la MifticaSulamieide , racco- 
mandandomi alla Sunti (lima VERGINE , le pro- 
mi fi di nuovamente Spiegarlo , lecondocchè a_» 
Lei da' facri Interpctri s' applica ; qualvolta V 
Opera nominata » avelie trovato appretto il Pub- 
blico del compatimento . Ora persuadendomi di 
avere ottenuta la grazia» per vane teitimonianze d'Uoninr, inca- 
paci di adulare per probità > e di errare per erudizione ; fono 
in debito , di mantener la parola ail' augilhflima Rcrina de' Cic- 
li. E piaccia all' Altiflìmo, che fu per riuicire di gloria al.'a dilet- 
ta Tua Madre» almeno per quelche comportano i mici Icarfi talen- 
ti . Io lo , che quello impegno e Ihto molto felicemente condot- 
to a fine» dalla leggiadra penna del raniofo Nerolco nella fuubel- 
liflima Sulautitide . Madie doveva io rare» dopo l* accennata pro- 
metta, alla gran Madre di Dio^ Mi pare», che le da me fi man- 
cane» commetterei un' atto d' ingratitudine fomma: e che qualun- 
que biaiìmo» o poca accoglienza» che polla ricevere quella mia » 
debba da me tollerarli con piacere anzicche nò : in paragone della 
nota » che incorrerei apprettò MARIA San ti (lira a » qualora non le 
manteneifi la data parola « Eccovi il motivo» per cui la pubblico » 
A me fembra giulto » e parmi » che tale debba fembrare anche a voi . 

IL Circa poi all' Opera di Salomone nulla Soggiungo .* perchè 
neU' accennata Mi/lica Sulamitidt » dell' Autore » dei Titolo , dell' Oc- 
tefionty della Maniera » e del Fine ne ragiono Sufficientemente nell* 
Ifirutione , che le premetto - Dico felo» come ivi io follengo, clife 
in elfo Cantico Salomone non ebbe fe non fé l'occhio al puramiftico» 
o fpirituale ì fenza guardare a niuna delie fuc Spole » Dopo ho ve- 
duti alcuni altri Autori moderni , da' quali L' op pollo fi afferma, 
ma not> apportandone pruovc efficaci , perfiilo nel primo mio fen- 
timento: rantopiucchc ottervo, t ra quelli, Natale /fltffandro , il qua- 
le è dell* opinione da. me Seguitata » Oltre a. varie ragioni , appor- 
r.AfcW.'.rMf. ta Origene » il Mfetoy un'Autore appretto Snnt y Atanafio , S. A°o- 
iifi ìV.Att>ir. fi ino » il Venerabile Beda » S, JJìJoro , e San Bernardo. E f eodor et» 
Uomo di dottrina fin gol a ritti ma „ e molto celebre», volendo riget- 
tare certe opinioni ( tra le quali avea numerata quella , che atterilce 
edere quello Cantico, rutto da Salomont per le SueNozzc colla Figlino» 
Jm'rttfiCtm- la di Faraone ) chiamale ralle , e perniciose r Priùs faljar, ac pernicio- 
Hw»i»t'<M> Jet ifiorum opinionet eonfntemut. La ragione più forte , dove pare » 
Cam* che il Padre Cclmet fi fondi ( benché non decida ) è che le cofe dell* 

/•PM/.^ow^antica Legge > tutte crati figure della nuova r per cut nelle Storie 

de,' 



IX. 

de' veri fatti pel Popolo Giudaico» vi fono miftcri, che riguarda* hni Or.x.i». 
no U Popolo Criftiano . Al che però crederci , che fodisfar fi po- 
tette , appunto condire, efler quel Cantico una continua /fllcge- 
rìa. Ed eccovi la Figura . Che neceflità vi è , che debba effe rvi la 
Storia ancora? Non vi è fiata neceflità nelle Parabole di GESU'- 
CRISTO i perchè dovevavi edere nelle dottrine di Salomone} mafli- m.Rt^, jr.ji. 
marciente fapendo , che elfo ferirfe cinque mila verfi , e tre mila Pa- 
rabole ? Perche il fuo Cantico non può edere comprefo puramente.» 
in quelle? In eflb Volume, non fi può comprendere chi fia quella 
Spula . Non fi può ricavare dall' altre Scritture . Non poche cfpre£ 
fioni moilrano un'inverifimiie manifefto, per applicarle ad una Mo- 
glie : e forfè più fé ridetteli, che era Opera diretta alJ' ammae- 
ìlramerrto del Mondo. Per la l'eia re altri Te/ti , apportati nella__» Ct . riH*u 
Suttmhiie «citata , fi rifletta a quello , dove dice la Spofa: Quit 
inibì Jet te fratrtm vieuw Jtifentcm ubera Matrit wea , tit inveoien 
te forit y (y decjculer te , (y jow me newo dejpiciot? Chi è quello 
Spofo , che ancora li.ccia le poppe della lua Madie r Q^ale è que- 
lla Spola , che defidera di trovarlo fuori di Cala , in pubblico, 
per trattarlo da Spofo? Solo quello luogo ben ponderato , balla , 
a mio credere , per far perfuaderc , che non fi contiene nelT Optra , 
che un l'cnfo millico . In oltre il fenfo fpirituale v'é ammetto da tutti 
i Cattolici, e lo Storico v' è negato da molti : fintantocchè dun- 
que non fi apportino concludenti ragioni , panni più licuro , at- 
tenerli al fentnuento da me fepuito. 

III. Il Ecfaet, il QaliMtt didinguono detto Cantico in fette. y ^f, ;»c«». 
giornate, e credono, che vi fia notata la fettimana, che dagli 
Ebrei pailavafi in allegrezza in occafione di nozze. Che quello 
fia un Cartico nuziale, è conceduto da tutti: cioè, che fia coni- 
pollo, come fe per qualche Matrimonio futlc ordinato . Del pari è 
certo l'ufo, che degli Ebrei fi è accennato • Si vede nello fpolalizio 
di Lia con Giacobbe* Di Sanjone colla Fili/lèa . Del picciolo To- Ct».XXrX. a-. 
bta con Sara: dove anche fi raddoppiano i piorni , per con folarc il j„d, c . xir. u* 
Suocero nel dolor, che fentiva per la partenza, che dovea far T»h* ViìU »j. 
collo Spofo la fua Figliuola, fenza fperanza di rivederla. Un_> 
Moderno fcrive : Il numero fettenario era molto celebrato ap- 
piedo gli Antichi, particolarmente nelle nozze, nel qual nume- 
ro di giorni fi terminavano le felle nuziali , e cita Donate nel 
Formione di Terenzio nell' Indice di Cloudiano rillampato . Ma in r» VUamo . 
quello CANTICO difficilmente fi diftinguono quelli fette giorni , 
e quelle fette notti . Apportiamone un elVmpio . Vogliono quelli 
celebri A 'atcri , che il quinto giorno fi diftingua nel nono Ver- Vii- Btffktu in 
/etto del Capitolo fello. Ma come fi pruova ? Il principio di 
elfo Capitolo fino all'ottavo Vcrfctto, fi palfa in diverfi afTetti tra 
lo Spcjo, e la Spcja : indi nel nono accennato i Componi fuben- 
trano a lodare la Spefa , conte dunque provali , che quello è un 
altro giorno? Ma ivi dicefi, che la Sfoja ofeende come /' Aurora* 



X. 

Il che fe prova, che cominciava il giorno, bifogneri dire , che_j 
ben torto ritornale la notte : mentre 1 ubico fi aggiunge , bilia ca- 
ute la Lana: e che in un illante ritornalTe il giorno > concluder 
doli dal Sacro Tefio : Eletta cauta II Sale* 

IV. U Colmet cita anche una Legge di Licurgo , per compro- 
#JW*#»tjc«rj> vare 1' opinione accennata . Ma le io ho da dire quelche no 
iènto , non fo fe faccia a propofito . Quello Legislatore , fenza far 
menzione di fettimana , o di pochi giorni , vuole , che per mo- 
della, e per continenza, lo Spofo per molto tempo non trattila 
Spofa, fe non di iwfcofto-, e come , dirò cosi , di furto, con_> 
tutta cautela , per non ctfer notato: onde accadeva , dice Più. 
ttcalmtt fa nt earco » cnc P" raa *. n a'cuni nota la Prole, che lo Spofàlizio . 
fifhjiijjjrlfi Non cran CoS * * Matrimoni Ebraici . Tolto erano noti . Quindi 
i»l Afc*.ao«o. non fi può dire , che in quell' andare , e partir dello Sfa/a nel- 
tL*giiléfr*Lt-h CANTICA , fi denotino quelle calitele , che dopo cento, c_» 
«rj. mtir A*- r»ù ann * comandate furono da Licurgo. Soggiungo però in_» 
31}]. xtiiiLt quanto agli Autori profani, che delle fette giornate Catullo non 
smr+Vaivtrf. ra menzione nel Cantico delle Nozze di Giulia , e Malia , o Manlio t 
r. t. IH* fu c neanche ncll* Epitalamio di Paleo , c di Tati . Così Claudiana 
mwmXXXi. nulla ne ilice nell'Epitalamio di Palladio , e di Celerina* Nulla 
ne i vevfì Fefcenini in onor delle Nozze d'Ouoria 4ugufto,cdì Maria. 
Neh" Epitalamio poi de' medefimi Reali Spofi, più di lètte giorni 
afferma, che furono ertele le felle nuziali di Palio, dicendo: 
SePtima lux oderat Cala , totiefqua ranatus , 
ImPttf. Vi de rat exottot Hejperui igne c barai . 

Tuia Pbabut, qua faxa doma* , qua pertra kit oruot i 
Pettine tentavit nobiliare lyram , te. 
Il Berengani cosi: Già la fettima luce afte fa in Gelai 
Ed altrettanti notti col fuo lume 
E/pero già rinato avean mirato 
Celebrarci que* canti , allorché Febo 
De la fua arguto lira , eoa la quale 
Dò moto ai Ja(ft y a frange a Je le /elei , 
Fe rijonara con ptu nobile arte 
rt , ... Le [acre corde , te. v Stazio alle Nozze di Ttdìo. e di Po- 

ni uL «> n « ^e Figliuole d^drafte, Re d' Argo, atirgna dodici giorai 

'' per le felle . Po/tquow regalo apulo* , gaudio Valgi 

Bijfcni cluihe dia , ec. 
Selvaggio Porpora tradullc: Poiché dodici volte ebbe fu*at4 
Dal del le Stelle lo vermiglio /turerà 
siile Reali Fefle , ed ai Conviti 
Fu pe-Jio fine , ec. 
Da ciò fi vede la diverfità dell' opinioni fu quello punto . Con- 
chiudo perta nto « che difficilmente dagli Oppofitori fi potrà foftene» 
re la loro opinione . Parlo co^ì , perchè quella parmi la verità . Del 
retto quando anche fi provate V oppolio, fi proverebbe, clic H 

CAN- 
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CANTICO fu formato e ne' Perfonaggi, c divifoie' giorni fecondo 

10 Itile di quei fecoli : non proverebbe , che contiene un vero avve- 
nimento di tempora 1 Matrimonio • Io dunque efpongo le cofe , come 
mi lembrano , Voi » o Leggi tor , giudicate . 

V. Inoltre, i predetti Luteri per provare Y intento, dico^ 
no , come i Compagni dello Spejo , e della Spofa le Coj/ipagnc , no- 
tate nel noftro Sacro Volume , erano conforme all' ufi» degli Ebrti , 

11 perche olTervando i luoghi me de fimi da elfi citati, non fo, le 

con chiarezza fi pruovi. Nelle nozze di Sanjont io non veggo, /w.f*r#r»77. 
che facciali menzione fe non fe di trenta Giovani, lui afTegnati 
per comitiva, e per allegrezza. Dove dicono, che fi parli del k*i sài, xlw. 
Cantiti ratto pel Matrimonio dì Salomone colia Figliuola di Farao- if. Vti. Udi- 
ne, veramente leggiamo: Aàiuctntur Regi Virginet p$fi eaw, cioè wmmiTStthS 
colla Spofa: ma oltrecchè da molti fi mega, elTere fiato compo- 3*1*» % • 
fto in quella occasione , e per quello fine, è un Salmo ripiemfli- tlBtftaim^. 
mo di Miller] . Non folo 1 Santi Padri V intendono di Crifo , e * m « 
della Cbieja ; ma i Rabbini medefimi vi fcuoprono le opere del 
MESSIA* Ne' Mattabei fi accenna la pompa, colla quale i Fi- f. Mjtc.ZZ.ff, 
gliuoii di *fo$nbri conduceano Spola una Figliuola de' primi Frin- f*. 
cipi di Canaan. Dicefi, che vi erano gli Amici , i Fratelli dello 
Spolo , ma delle Compagne della Speja nulla fi dice . Neil* Evan- 
gelio parimente fi accenna l'Amico dello Spolò, fenza nulla dir 
della Spofa : feppure non fufle dove delcrivonfi le cinque Vergi- »*. 
ni lagge coli' altreUante lìolte, che allo Spofo, ed alla Spofa an- 
davano incontro- 1 Sacri Dottori apportano qui delle autorità, 
le quali comprovano quello col* urne : ma tutte di Autori profani , c#r«. Cabmt» 
e non tutte ti chiare i eccettuate le dodici icelte Vergini, nell'Idi- 
lio xvm. appretti) Teocrito , che cantano V Epitalamio di Menelao , 
e di Elena i cui aggiungo i Giovani , le Fanciulle , introdotte da—. 
Catullo a cantar nelle Nozze di Giulia, e Malia, 

VI. Vogliono ancora Varj, che quello non fia un CANTICO 
feguito, ma bensì fpczzato. Che fieno piuttofto Canzonette , che 
una fola concatenata . Nell'altra accennata mia Opera procurai di te- 
ner, per quanto mi fu poffibile, un dilcorfo feguito . Il medefimo pro- 
curo di fare in quella , ina confetTo, che le difficolti fono maggiori . la 
varj luoghi dopo io ftudio, eia fpeculazione fono Tettato nelP ofeu ri- 



vi accreditati Autori . In quanto al Letterale forfè non farò parco t 
ad ognimodo avverti feo , che m molte cofe rimcttomi a quanto nella, 
Miftito Sttiamtide affermo , fenza citarla fe non di rado. A quella ri- 
mettendomi, e all' altre cofe accennate, col fottoporre il tutto al giu- 
dizio degli Uomini favi » * della S. Chiefa Cattolica , vengo all'Opera . 




L'Au- 



XII. 

L* Autore invoca il Divino Ajuto • 




SONETTO. 

Ella Madre d' Amor (Velo io la Gloria , 
Che di Sion fu le Colline amene , 
Ora tra le dolcezze , or tra le pene , 
Alma lafciò di fue virtù memoria. 

Or mentre io canto la gentile Moria , 

Arie fpirino in me grate , e ferene : 
Di quel facro furore empia io le vene f 
Per cui cantare il Vate Ebreo fi gloria • 

E Tu, VERGINE Madre, a me, che appretti 
Dolce facra materia, anima i carmi 
Con fenfi divi , ed armonie celcfti • 

Amabile Ti degna un Canto darmi, 

Ch* all' inclite tue Iodi ogni Uomo defti , 
Che n* empia il Mondo , e che fi eterni in Marmi • 




MA- 




MARIA 



CAPITOLO PRIMO. 

Deuterio della Vergine ; cor quale chiede V Incarnazione 
del Verbo Divino ► Ne loda il /"acro Amore , e ne di- 
moftra gli effetti . Grazie diftinte a Lei concedute . Le 
Compagne ftupifcono, per non intendere i principali 
fuoi pregi . Ella rifponde loro . Nuovi fuoi defider/ per 
aumentare la Santità . E' lodata dal fuo CelelU- Figliuo- 
lo. Gli Angioli 1' efibifcono la lor fervila. Maria rifon- 
de in Dio fa cagione di tutto il iùo bene . Loda il fuo 
Figliuolo . Quelli nuovamente dà lode a Lei . Termina il 
Capitolo eoa altra lode data dalla Vergine aCrifto. 

MARIA AL DIVINO FIGLIUOLO. 

Cendi al Suol dal Cielo ~ f o Dio» 
Fa , che veggan gV occhi miei > 
Che mio Figlio al fin Ta fei : 
Che tua Madre al fin fon* io . 
Vien i la rea Natura infetta 
Oggi, o Dio, da Te s'accoglia* 
Per donarti umana fipoglia* 
Il mio fen, Signor, Ti affetta m 
ehe a Te , la carne unita , 
Sii con Lei la cofa ifieffa . 
Tua Per fona afcofla in effa 9 
Le dia [enfio, mente, e vita. 
Nuovo {irai d' amor mi fiocca . 
Vieni, e nafici mio 'Bambino: 
Ed un bacio almo , c dìJtto , 
In m imprima , o Dio, tua bocca. 

A Che 




Vèr. r. Ofcu- 
letur me oteu» 
loorisfui. 



Fa, 



MARIA 



ss Quia nic- 
liora funt ube- 
ra tua vino . 
Ver >2 Frapran- 
tia unguenti* 
optimis. Ole- 
um effufum no- 
inen tuuni : I- 
dcoAdolclccn- 
tulc. dilcxcrunt 
te. 



Ver. T ra- 
ne me : poti te 
curremusin o- 
dorem unpucn- 
torum tuorum . 



Che Mi [copra , io bramo , il ciglio 
Vezzofctto , c *i vago vi fi : 
E Mi dica un tuo bel ri fi : 
Tu [ci Madre , ed io fin Figlio . 
Mentre il tuo cele/le Amore 

U Alma avviva , allegra , e bea 
Tal y che nullo vin ricrea 
S> , col fio fiave umore. 
Ogni Hai fimo ) ogni Unguento 

Perde il pregio , perde il bello , 
Dd tuo Amore pari a quello 
Soavi ffimo contento , 
Pojjo dire , o Dio , che folv 

Il tuo Worne un* aura fipande , 
Di tal grato odor s) grande > 
G/ empie di fragranza il Suolo, 
Ed al fenjo , e nuovo , e do'a , 

Che diffonde j ogni Alma anch' egra 
God: , e [ulta , fi rallegra : 
E lo fi trito inalza , e felce . 
Quindi tolto , che l* udirò 

Le Donzelle più leggiadre , 
D' alto amore acce fi * a Squadre 
Fedelmente Ti feguiro. 
Dunque fa , eh' anch' io con quefìe , 
Agii muova il piede , e venga . 
Fa che acce/a , o Dio , divenga 
Del più [acro Amor cele/le. 
Tutte alUr correndo a i grati 
De' tuoi doni egregi odori \ 
{joderem tra $ cajti ardori 
Senfi teneri, e beati. 



CAPITOLO PRIMO. 

Sì mio 7(ege, e mio Diletto, 

Vtcn , mi da la bianca mano : 

Al* introduca nel forano , 

Ricca tuo bel Gabinetto, 
fot fa , che goda , e veleria 

Quei sì lungi a i noflri fenfi 

Venerandi arcani immenfi 

Dell* al ti fina tua loggia. 

LE COMPAGNE A MARIA. 

\T Ergine eccelfa , amabile , 
Di tua grande beli' Anima , 
La fiamma pia mirabile 
Quanto ci accende , e inanima ì 
Jfel dì , che avrai la fofpirata Grazia ,. 
Alma Tfegina , fa zia 
Colma la mente di piacere avremo : 
E liete , a Te d'intorno , efulteremo , 
Colla dolce memoria 
Del tuo celejìc Amore f 
Che in dolcezza , ed odore 
Al generofo vin toglie la gloria . 
Si vegga il Sol morir , fi vegga nafetre , 
Sempre teco verrem l'Agnclle a pafeere 
Nel Piano , fopra al Colle, in cima al Monte , 
Se allVvil le conduci , o meni al Fonte* 
All'ombra, al caldo, al gelo 
Noi fiori al fno, noi fui capo il z elo 
Tt adatterem fedeli , e um)li Ancelle . 
E già fappiam, che tutte l'Alme belle, 
E rette accefo amor per Te nudrifcuio . 
Solo con noi Jìupifcono , 

A i Sfa 



, =3 Introdu- 
ci t ( tjwMacb: 
liti o> ricat)m<i 
Rcx in CtrlJarU 
fila ÌUb. In j ( - 
eretaria ( jp, 
Bu.iì;ec y.ntba- 
tjKuwjnc con- 
ci szt intmum* 



~ Ejriiltabi- 

murin te», me- 
mora ubcruw 
tuorum lupcr 
Vinuai: Retti 
diiiguntce. 



MARIA 



Ver. 4. Nigra 
film , led tor- 
mola Filix Jc- 
rufulein > ficut 
tabcrnacu!a«» 
Cedar , ficut 
pellcs Sa Ioni o- 
nis. 



Ver. 5. Noli- 
te me confide- 
rare qi:od fu- 
fca firn : quia 
decoloravi me 
Sol. 



•ss Filii Ma- 
tris mere pu- 
gnavcruntcon- 
tra me : pofue- 
runt meculto- 
dem in vineis : 
vineam mearn 
non cuftodivi» 



Nel rimirar nel tuo fembiante nobtk 

Dna certa aria ignobile , 

D' incognita nerezza , 

Che adombra alquanto V alma tua bellezza} 

MARIA ALLE COMPAGNE . 

Era fono , e fon fonile 

Ali Arabica Capanna, 

Ove ha talamo, ove ha fcrannà 

Il Pajìor prcjfo all'Ovile. 
Pur bcllijjima fon* io , 

Come quel ài Salomone 

Sacro, e ricco Padiglione*, 

Che afeondea V Arca di Dio l 
Non vogliate adunque , 0 Figlie , 

Di/pregiar la mia nerezza . 

Quejìa è fomma , è pia bellezza i 

Cui non v' ha , che altra fimiglie . 
U ha dipinta il vero Sole 

Col fuo ardore , e col fuo lume : 

Onde bencb* io Donna , Ei Nume i 

Io fon Madre, ed Egli è Prole, 
Di mia Madre gli empj Figli, 

£ da Invidia, e da AJlio tocchi , 

D' afe armati , e frecce , e flocchi 

Mi tramaro afpri perigli . 
Che ferbajp, voller quella 

Vigna , che mentre for)a 

Fu la cara gioja, e pia 

Dì me cauta Pajhrella . 
Ma da che fehaggia Selva 

Devaftonnc il Campo ameno ; 



CAPITOLO PRIMO» g 

» 

Ed afperfo di veleno , 
Divenuto è incolta felva ; 
Lungi il piè portare io volli , 

Senza pur ferbarne un frutto : 
JJ aere infetto , il Juol dijìrutto y 
Altre amai Vallette, e Colli* 

SI RIVOLGE A CRISTO.' 

SOno in /alvo . // credo . E' certo\ 
5& farò , mìo jBene , infida, 
Quando Tu farai la guida , 
Dr/ dubbio fo , * incerto. 
Dimmi , <&v? ^ 7 /r<r/à> ^i&o ? 

Z)cz* <? I* Ombrai Dove è l'Orto? 
Ove Tu per tuo diporto , 
7/ na fondi al caldo ejlivo ? 
JFJi ffo j//rj, all'ombra grata 
Al tuo fianco io fieda a canto*. 
Acciò V Mondo veggio quanto , 
Sia da Te , Signore , 0070/4 . 
Offrir 0/ yf»f aprendo V adre 

Luci , vegga, 0 diurne mio-. 
Come Tu lei Domo , f Z)f# , 
Gww' w yì» Vergine, e Madre l 

CRISTO RISPONDE A MARIA. 

O Tìella , fra /* fa//* Donne, afcoltawi. 
Ancor da Te l' egregie doti ignoranfì , 
Che V 9»/» di beltà , *' wr/a V Anima 
M'tr abilmente in ogni tempo adornanti ì 
Deb , che più tardi ? Che domandi < Vattene , 
Ove i f afiori il loro Gregge pafeono . 

E la 



ca mi! i , «mera 
diligit ar iuuu» 
roea , ibi pa£> 
cas, ubi cube» 
in meridie : ne 
vagari incipii 
poft greges io- 
d alimu tuoruo> 



Frr. 7. Si 
ingnoras te , o 
pulcherrima_» 
intcr Mntiercfc 
egredere , 8c 
abi poft vefti- 
gia gregum : Se 
pafee haedos 
tuo' 1 juxta— » 
T»be macula j 
Paftorum , 



i 



Ver. 8. Equi- 
tatui meo in—» 
curribus Fha- 
laonisaflìmila- 
Javi te , Amici 
mca. 



Ver. 9. PlìU 
chrq funt rcn<ì 
tua; ficnt 'J 11 r- 
turis : Collimi 
tunm ficut mo, 
xtilia . 



MARIA 

E là d:ve ejfi l? Capanne inalzano , 

Ti ponga cauta, i tuoi Capretti a p afcer e • 

E dove /corre chiaro il dolce T^vob , 

E dove fpande odore il Tmo flòrido , 

Ed il Campo è fecondo , e ombrofo è l'Albero 

Li guida , allorché la bianca Alba è folend'rl* , 

E come il Sole a tramontar Ji approda, 

Fa , che al ripofo neh 9 Ovìl ritornino . 

E non temer , che f ri Lupi , od avidi 
Ladri le (areggie audacemente affa/tino , 
0 Amica mia : mentre Ti refi io fìmile 
A quella di Àiosè 'Bacchetta orribile , 
Alli cui cenni i va/li fcni aprirono , 
Dell 1 Eritrèo l'onde /pausanti , e fluide, 
5Su'/ fondo lunghe , ed ampie vie lafiarono , 
Alcntre a de/ira , e a finijlra effendo immobili , 
Ftmbèpa/iò del mio Giacobbe il Popolo \ 
Feri?, e come due Altra in alto fletterò . 
Ma allor , che Faraon col grand' Efcrcito 
Sfiato v' era , non pria /' Onde videro 
Villa "Barchetta il cenno , m già caderono : 
£ 7 Carro , e H Cavaliere , e*l 'J\e fommerfero . 

Opera dunque , 0 dolce Ad idre . T anima . 
^fen Ti lagnar. Ceffino ornai le lagrime'. 
Onde hai It gote dimagrate , e flebili > 
£hal di fedele , ed amoro fa Tortora: 
Che pel pirduto Spofo fuo riempiere 
Suole oyni Colle di dolenti eremiti. 
Saggia , mod.jta , ubbidì', nte , e provida 
Bai mano, hai mente, hai fpirto, alla grand'ope- 
Tt puoi cojiante , agevolmente accingere . Ira , 



GLI 



(//ri. cum prèt- 
ti rs , a,p. Cairn. 
•sei fa ovtitiibitt 
argentai ) ar- 
gento • 



C A PITOLO PRIMO. ? 

GLI ANGIOLI A MARIA. 

EfU > Signora 9 accrefeeretn decoro Ver* 10. Mu- 

^/ Sembiante , a/ /«* j> i7////?rf ■ r enu,as at! -. c r ls 

rri n- r 'in J racicnuis ubi. 

v» e^co 7/ /ara» tndufìre , vermiculatas 

£ candido Argento, e fpkndid' Oro* 
In effo chiuderemo alto Aiiflero 
Di quelle eecelfe tue virtudi , e tante : 
Onde dell' Ah/ie gloriofe , e fante 
Tieni con fommo onor l* augufìo Impero « 

RISPONDE LORO MARIA, 

TI En lo fo Cufìodi eletti . 

'Soto M* è /' ardente zclo> 

Onde fatto t e Joura 'l Cela 

Mi lodate in varj afpetti : 
Pur la gloria a Lui fi deve , 

Che Aie intuita efule Ancella $ 

Mi racco! fe , Mi fè bella 

P iucche" A\fa , e piucebè 'Neve , 
Mentì e s' io piccolo 'Nardo , 

Spargo grato odor foave , 

Egli fu , che irtfufo M' ave 

Pregio tal , ton darmi un guardo • 
Vo* pero , the qual fajecito 

D' odoroja Mirra in feno, 

Già dell' ah. or fuo ripieno > 

Mi ri pop il mio Diletto, 
Il Diletto mio raffembra 

Quel d' Engaddi Cipro , il quale 

Stilla Halfamo vitale : 

E da gioja ali* egre membra » 



'tr. li. Dom 
effet Rcx ìvlj 
accubitu Ilio * 
Nard us nica_» 
dedic odorem 
fuura • 



Ver, il. Fa- 
fcicilus Myr- 
rhx DiKéVus 
ni e us mihi , in- 
tcr ubera mea 
cornino rabitur. 

Ver. 13 . Bo- 
tri'sCypri Di- 
lttìus n.cusmL 
hi , in vincis 
Engaddi. 



CRI- 
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MARIA 



Ver. 14. Ecce 
tu pulchra es » 
Amica mei_> , 
ecce tu pul- 
ch ra cs : oculi 
tui Columbi- 
rum . 



Ver. \%. Ecce 
tu pulchcr c* 
Dilcclc mi , Si 
decorus . Le- 
éìulus nofter 
floridus • 



CRISTO A MARIA. 

ECco io rimiro , Amica mia , rifplcttdere 
In Te bellezza alV altre Dotine in/olita. 
'Beila nel Corpo fei , bella nel? Anima. 
Sei pura Madre , e fei feconda Vergine* 
Del mio Padre celefte umile Figlia , 
Intendi ogni alto fuo grande miflerio è 
Ed ogni fuo voler , Tu metti in opera • 
Hai di Colomba le pupille fulgide : 
E ovunque $ d'Jci , chiari raggi fpiegano , 
Spargon di caflo amore un vivo incendio : 
E tale j 0 Amica , fedeltà difeoprono , 
Che dolcemente l'Alma mia rapifeono. 



MARIA A CRISTO. 



D 



_ 'b che diti , Amor , mìo Cene ì 
Solo Tu fei bello , e filo 
Tu col guardo illuflri il Polo : 
E follevi angofeie > e pene • 
Tu filo hai real decoro. 

In Te filo è la Pietade . 
E mercè di tua Bontade , 
Chiaro è 7 Sole , e ricco è V Oro • 
Se il mio fin mantiene il Fiore , 
E maturo porge ti Frutto \ 
JZame mio , ben fai , che tutto 
Vanto è fol del tuo bel core. 
Sol mercè l* ombra feconda 

Del tuo facro Spirto eterno \ 
Ho Vtrgineo , ho fin Materno , 
Ove fomma grazi* in 



Non 



CAPITOLO PRIMO. 

Itoti è mio , Signore , è nojìro 
Tanto pregio,. Tu Diletto 
£lc g&ept in pìccol letta , 
Quejìo mio Vergineo ebiofirol 

Fujli Tu y che in tuo Palagio 

te/lo petto> o Dio t forma/li „ 
l'ergevi, e Tu V ornajli 
Per mio gaudio , e tuo di [agio . 
Onde , fe nel Gel fi mira , 
D'incorrotto Cedro ornato $ 
Se 'l Cipreffo un* odor grato 
biotte y e d) per /' aere /pira i 
[Tutto opra è della tua mano : 
De' favori tuoi cele/li. 
Che racchiufo eftr volejli ; 
Hcncbe imwenfo , in petto umana, 
^lon era io che rozzo legno , 

Quando Tu fuperm Fabbro , 

Col dolcifjimo tuo labbro 

M* inalzafti al gran difcgno , 



Ver. 16. Ti- 
gna Domorum 
noilrarura Ce- 
drina 1 laquea- 
ria noitra C/- 




B 
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io MARIA 

CAPITOLO SECONDO. 

Lodi di Crifto, e della Vergine. Le Compagne l'interro- 
gano • Maria rilpondc • Suo eccello d' amore . Crilto 
(congiura le Compagne, a non u inurba ria . Maria nar- 
ra varie opere di Lui. Quclii l'invita ad andar fcco • 
Supplica di Lei. E' ijdata dalie Compagne. Ella rende 
ragione de' fuoi pregi . Di nuovo lupplica il luo Di- 
vii» Figliuolo» 



CRISTO A MARIA . 



TfiM.Ego Pos 

campi, ci Ji- 
liura conval- 
lium . 



D 



A fag già , ferrata Tu ragioni) o Vergine, 
lo faro pregio , ed ornamento , e talamo , 
Stanza * piano, e Soffitta , ove lo Spirito 
Santo dìfeende , e vi rìpofa , ed abita , 
Se' Udendo <? cav.po, io fino il vago , e nobile 
Fior , eòe lo rende adorno , e in un frutt 'Sero . 
F> Son' io delle Valli ti bianco Giglio , 
Che di bellezza , e di fragranza cclmale • 
liliura intVripp Or Tu non Sei leggiadro Giglio, e candido: 
ras; fic Ami- J\4 a j 0 Jgmigli , Amica viìa b llijìma . 

E come quello tra le St ine nafeerc 
Suole, e Sorgere in alto, e odor diffondere , 
Onde del bojco fajft onore , e pregio ; 
Tu beila , ed aita comparisci , ed inclita 
Tra r altre tutte della Terra FU li e : 
£ Sei di Ur delizia, e pompa, e gloria. 



Ver. 2. Sicut 



ca mea Inter 
Filisu . 



Ver. J. Sicut 
malus in ter li- 
gnu file:) rum; 
iìc Dlli ch.s % 

ineus tacer Fi* 
Los. 



MARIA A CRISTO. 

COme ? \ quanto mi Serifice 
La tua grata voce il petto \ 
Quando T odo , o mio Diletto , 
Trema V Alma , il Cor languifi:c 



Ab, 



CAPITOLO SECONDO, if 



Aby che a Te, mio dolce Amore , 
Tributare ogni Vom fi glorio 
Tanta lode , e tanta gloria 
Con umile » e a c cefo core • 

Tu fra V inclite Alme , e fante 
Sei leggiadro , e fei fruttifero , 
Come è il Melo alto od ri fero 
Delle fine infra le Piante . 

Ma Ti fuggi . Vdir non vuoi 
Le tue giufle lodi ecc Ifc . 
O partenza ! // cuor mi foci fi* 
Come mai lafdanr.i prjoiì 

Già lo fpirto cade , e langue . 

fianco il Itbbrot il e gl'io fmorto* 
Sento , o Dio , nel dtrAo afforto , 
Miflo il core , e freddo il jangue . 

IE COMPAGNE A MARIA- 

COme i o Vergine , donde 
Tanto deliquio ? Come mai f afeonde 
La dolce de* tuoi rai beltà frena, 
T ra le trife arie , e nere 
D' infolita meflizia , 
Per cui /' Alma gentil refpira appena ? 
Citale accidente atroce 
Fa, che Ti manchi col color la voce e 
Chi V allegro piacere 
Del placido ino cor tanto amareggia > 
Onde nel volto ancor fa, che fi veggiaì 
Forfè ufi) dalla fi ha , 
lnfiìiofa "Belva , 
£ divorato hi quello > 



=s Sub uni* 

bra illius/juem 
defidcrav erano 
fedi : & tru- 
étusejus duicis 
gutturinieo. 



•Ver* 4.Intro- 
duxit me in.-» 
in Ccllaiu vi- 
ra ria n li ordi- 
navit in ino 
Charitatem. 



Tj MARIA 

Vezzofijfmo Agnello, 

Cb* era la gloria tua , la tua delizia ? 

Forfè il Diletto volfe lungi il piede ì 

Forfè più a Te non credei 

O n eli' amor mancante, 

Qual'era, più non è fervido amante* 

ALLE COMPAGNE MARIA • 

C la pur lungi tal penfiero . 

L* Amor mio fempre è fedele» 
Sempre pio non mai crudele , 
Vuole , e dona il core intiere . 
La cagion del mio languire * 

Figlie , tifar dal mio piacere : 
Dal ccr tifi no fupere , 
Cb % Ei f e nda il mio defire . 
Di quel Melo cjferc all' ombra , 

Cti Ei Jimglia , ed Egli è feffo , 
Io bramai . Adi fa cuncejfo . 
E già l' aria fu a m* adombra . 
[Mf gufai pure anche il Perno : 
0 che odore l o che dolcezza ! 
Ah che tanta contentezza 
Non può mai comprender V Domo • 
Allor fu , che nelle interne 

Introdotta ampie fue jìanze % 
Vidi l alme fue fet/bianze t 
Le ricchezze fue fuperne . 
Ebbra fui d' un nuoto vino , 

Che sè Opro , o Engaddi filla ; 
Sol d' amore ejfo tfa.illa 
Perfettifftmo , e Divino . 



Vidi 
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Vidi i [enfi, i farti in ordine , 
Saggia l* Anima , e ficura : 
Per amar con menu pura , 
Senza ammettere di/ordine. 

Ma che dico ? Io parlo . lo guardo J 
Ada H Diletto più non miro. 
Solo affanno, e duci refpiro: 
E M' agghiaccio al tempo , c/b* ardo » 

Chi M' ajuta ì e chi Mi abbraccia ? 
Mi reggete , o amate Figlie* 
Pre/ìo in grembo una mi pi 'glie i 
L' altra regga e capo , e braccia * 

Quella prenda Fiori » e Mele* 

Mi conforti . // corpo , ahi , manca * 
U Alma nò , fi accende , e franca 
Dice : Amar voglio io fedele , 

Giulia poi s' inganni* Intendo 
Nelle Mele , e nclli Fiori , 
/ bei fguardi , / gran favori 
Di quel 'Bene , a cui fol tendo '* 

Fate y cò' Egli a Me ritorni > 
E Mi feopta il volto ameno : 
Ove fp le n de il Sol fcreno, 
Che fa lieti i miei bei giorni* 

Oh che veggio ! Oh quanto è dolce 
Il mio Jommo eterno Amore ! 
Egli è accorfo al mio dolore* 
V Alma allegra , e U corpo folce» 

Io riforgo , ecco io ri j uno * 

Di vigor fent' io mirti fra 
Del Diletto la Jtnifira , 
£ con Lei la dejira mano, 



Ter. J. Ful- 
cite me fiori- 
bus , ftipate_> 
me malis,quia 
amore lagueg. 



Ver. 6. Lxvt 
eju5 fub capite 
meo, & de x te- 
ra illius ample- 
xabitur me . 



£he!la 
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Quella nidi e il capo regge , 

Que fi a dolce il fien mi firingc. 
£t di roffo il volto tinge , 
£ con Meco a fi are elegge . 

UNA DELLE COMPAGNE , 

C Vlamitidc mia . 

& p afiori, o Ih correte. 

Ove , * Donzelle , fìete ì 

Pronte venite pria, 

Che la beli* Alma [piri% 

Tra i cari fiuoì fio fpiri . 

Guardate % ecco , eh • muove alquanto il ciglia 

Molle ci do.'ce p'avto , 

L ira V onepo ammanto , 

Par, clr rimiri, ove fori/ce il Gìglio . 

Sentite i in voce foca , 

Teneramente il fino Diletto chiama. 

O come fila V ama ! 

O quahto pia /' in. oca ! 



CRISTO ALLE COMPAGNE. 



Ver. 7. AcijtT- 
ro vos , fiJi.u fi 
JcmfaJeni , per 
Capreas,Ccr- 
volque Cam- 
ronnii , re iu- 
icitetis , ncque 
evi} ilare t;:cia- 
tis I;iktìoni_j, 
quoadulquc? 
ipfc veliti 



Dì Gerufialcwtne inclite Figlie, 
Che fiate voi ì Deb vi ficongiuro , e fitpplico % 
Per quell' Amore geniale , e fervido, 
Onde ficlete tra l y Erbette tenere, 
Coperte all' ombra degli ameni Platani , 
Alle firefiche aure de* /cavi Zefiri , 
Seguire in Colli , in Valli , e Capre , e Daini : 
Lafciate , che del fino dolci fino ejlafe , 
Goda la mia DiUtta il Jonno placido : 

Efiol 
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CAPITOLO SECONDO. 

E fcl fi de fi a fio piacere , e comodo . 
Qucjlo non è crudo mortai deliquio : 
Cb' anzi di vita la fià candid i aria > 
Ueffira in quejìo dì la fua beli* Anima ,• 

MARIA TRA SE MEDESIMA , 

Lma mia re/pira . Farmi 
Del Diletto udir la -voce. 
Già lo veggo : ecco veloce 
Sacro ampicjjo viene a darmi t 
lo s) rapido l effervo , 

/ pacare e Colle , e Monte , 
Cb 9 ha le piatite agili , e pronte ; 
Come Capra , o piccol Cervo. 

SI RIVOLTA ALLE COMPAGNE . 

ECco giunge. Ora fi a fonde. 
Mi pri.i ri/e. 0 dolce fegmi 
Qnejlo è un tenero contegno » 
Che M % accende , e Mi confonde. 
E voi aprite V intelletto , 
O figliuole di Sionne. 
Io , beata fra le Donne , 
Cbiufo bo in feno il mio Diletto • 
Sotto il vel di nofira carne , 
Quafe dopo una parete , 
Fi vi mira quante Jtetc 9 
La beltà per ojj'ervarne . 
Per voi } ferve , il guardo elice : 
Per Me Midre anche Sè dona, 
Quindi Amante Ali ragiona , 
Quejìo mio già Figlio , e dice : 



15 



Ver. 8. Vot 
DileéU mei , 
ecce iftevenit 
ialiens in Mon- 
tibus, tranfili- 
cns Collcs . 

Ver. p. Simi- 
liscft Dilc aus 
incus Capre* 
hinnuloqi Cer. 
yorum . 



sa En infe_j 
fiat poft parie- 
te m nolli uni , 

reipiciens per 
fentftras, pro- 
fpiciens per 
cancello* • 



CRI- 
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CRISTO A MARIA.. 



Dii?tìuJ* eui \T^*t 9 T'offriti* * Amica mia, cui fare 
lcqukur milri: * L'opre fidate del fublime Empireo, 

Surge, propc Vieni, T affretta o mia Colomba amabile , 

ru Amicanica, ~ i n ir . r 

Cdmubawea, Col fido ajjetto tuo fi ave y e tenero. 

Veni , T affretta col tuo puro fpirito , 
0 faccio fa mia , ferita bo V Anima 
Da quella , che Ti adorna ecce! fa grazia . 
Ver. ii. Jam Vi™ ' 1 * perchè dell' afpro vizio , e frigido 
er im hycmJ Paffuto è 'l Verno : Onde la pioggia , e H turbine 

Dello fdegno del del fvanito , è l* aria 
Del Mondo chiara , e in un ferena , e placida : 
Mercè l'amor del Padre mio Propizio, 
Che i rai vi piove delle eterne grazie , 
Qual Sol, che fparge l'auree fiamme ,e [pi endide. 
Ver* 12. Fio Onde fcaldato il Juol , nel cor digli Vomini 
'Belìi di pia virtù Fiori fpumarono . 
/ vecchi affetti del veglio Vom' f* ancidono 
Quai rami fecebi , anzi nocivi all' Albero • 
Ed ogni Anima bella umile afcoltap, 
Gemer folinga affettuofa Tortora , 
Pel fimmo , che perdi , Spofo adorabile : 
E prega il Gel con incelanti gemiti , 
Acciò le renda il fuo Conforte amabile. 

cu^pnMt La Sina & e 2> a > cbe 9**1 ****** ' mutiU 
f rollo s fnos , Dì Fichi , pompa fol face a di foglie , 
vince florcrtes j{ p ro d ttr var ; e fratte oggi comincia. 

De' Gentili le Vigne % tralci fiefero 
In vijii Campi, ed in rhr.oti Popoli x 
E grande odor di Gloria indi fpargerono . 

0r$ 



furono 



trat.fiitjiù.bcr, 
biit,& KCCCÉ 
fit. 



rcs a j-pa me- 
ni r;i in tcrra_» 
ioli™ , tem- 
j-us putationìs 
advenit t vox 
Turturis audi- 
ta cft in terra 
r.oftra. 



dederuot odo- 
rerà fuum . 
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Ora affinchè tante mirabili opere f 
O mia Colomba , 0 Amica mìa , non per ano , 
Fieni , nuovo d' amore affetto mo/ìrami . 
T* alza , mia Amica $ 0 'Bella mia , con agile 
Pie* , mìa Colomba vieni , e nel tugurio- 
Entra dì Hettelemme , e fa che 7 Jecolo- 
Da Te rimiri il T^edentor fio nafecre. 
La tua fioave , e cara faccia- feoprìmi • 
Suoni la voce tua nelle mie orecchia . 
Di qucjla goda la dolcezza tenera . 
Di quella vegga il fuo detoro amabile •,. 
E quella Grazia > e Mot fi ade % e Gloria, 
Che Tu diffondi al fuolo , alV aria , all' etere 
Difcmpri) 0 cara Madre > al caro Figlio* 

MARIA A CRISTO- 

lyT lo Signor pronta j/bbidifeo . 
XVA Pur non è quefi' Alma fazia. 
Se Adi nìeghi ora una grazia, 
Io M* agghiaccio . Io tramortificoi 
Mercè H tuo fuperno Lume , 

Volpe io fi y che chiami Erode : 
Ch' Ei crudel machina frode , 
Con tra Te mio Figlio, e diurne * 
Or di Lui , de* fuoi Minifiri y 
Pria di nafeere vorrei r 
Che frenafti i /enfi rei. 
Tanto ali* opre tue finìfiri\ 
i tot '/lo fin tua vigna amata , 

la Te Fior portato al Mondar 
Se 77 ancide il Furibondo , 
Afflerà tutta v afiata % 

C E vor- 




=s Surge , 
Amica mea_j , 

fpcCl'jia 1JK- - 

OV veni . 

Ver 14. Co- 
luiuba ijk"j_j 
in tbrumiaibui 
pctr.c , in ca- 
verna macerie: 
oitcnde mihi 
tacici» tutu] : 
foncé vox tua 
inauribusmeis: 
vox er.im tua 
dulcis , & fa- 
cies tua deco- 
ra . 

Ver. ic. Ci 
pite vobis Vul- 
pcs parv uius , 
qua: deniuliun- 
tur Vineas : 
rum Vinca no- 
ttra floruit . 



MARIA 

E vorrei , che umilia]]] 

Tutti i fag?i awcrfit e vani: 
Che s oppongono agli arcani , 
Che dal Cielo all'Vom fielsfli* 

Già la Terra fi dij'pone , 

Per ricever Te gran Dio . 
Pera dunque il Folle , il 7^o , 
Cb' a tant' opra ojlacol pone . 

LE COMPAGNE A MARIA. 

OSulatn)te bella , 
Quinto al tuo 'Ben fei cara ! 
guai mai per lode chiara , 
S) andò T^gal Donzella} 
E cowc ? E quando > £ donde 
%etlczz<- in Te sì cccelfeì 
guai 2^0 da T fi Jcctfe , 
0 Pianta , o Fiore , o Fronde \ 
Sicché Ti ornajfi tanto, 
E s) leggiadra anda jì , 
Cb' ognor lo Spofo /ufi, 
A celebrarne il vanto ì 

MARIA ALLE COMPAGNE . 

Ver. \6. Di- T> Elle Figlie non Jìupite. 

h^&Bgoilt D %^ Gl6ri * è f"* » mn mia l 
quipaiciturin- Se gli fono e cara , e pia % 

tcr " ìu • La ragione attente adite . 

Effb eterno, e vero Sole, 

Ooe guarda Luce fpande : 

E leggiadro , ricco , e grande 

Far quanto ti rimirar Juote • 
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Se beli' Alma in Terra nafte , 
Solo opra è di fu a bellezza': 
Cb' Et per tenera vaghezza , 
Tra le Vergini fi pafce. 

Quindi Aie guardando ancora, 

'Benché Ancella rozza , e vile \ 
M' adornò , refe gentile , 
In Sion Mi fe y Signora • 

Perchè dunque Ei pria V affetto 

Dìemmi\ io pi gii diedi il mioi 
Sua Diletta- ora fon' io , 
Zerch' Ei pria fw mio Dilettai 

D* ambedue foto uno è 7 core r 

Quando chiaro il Sol rifplende r 
E quando anche poi dìfeende, 
Giù dal Monte il folto orrore • 

Afa che faccio > A voi ragiono . 
Ed altrove Ei già fi trova • 
Q d* amor nuòj*' afpra provai 
Alma mia,, che. dico ì K' finol 

SI RIVOLGE A CRISTO ~ 

Tìfy/toy ff mio Diletto, torna- 

•** Qm piede agile , e gagliardo 

Mi rivolgi il labbro ,. il guardo * 
Vieni e qui , mio Ben , foggiorna » 

Come Ju la cima erbofa , 

Va del Monte il piccol Cervo , 
Torna % e dimmi : Amor Ti fervo* 
Son fedel, a u al fui * mia Spefa* 



Per.ìj.Donce 
afpirct dies, Se 
indinetur urn* 
brx. 



= Reverte- 
re :fimilis erto, 
Dilette mi, 
Capre*, hin- 
nuloque Cer- 
vorum fuper 
MontcsBctUer, 
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CAPITOLO TERZO. 

Maria narra alle Compagne la maniera tenuta , perafcende» 
re alla Aia Perfezione • Crifto fcongiura le Compagne, 
che cranfl fatte ,'ad interromperle il dilcorlò ; a tacere . 
I Compagni ammirano* e lodano le divine di lei Ec- 
cellenze • in vitano l' Anima j a contemplar l' opera della 
Divina Incarnazione . 

MARIA ALLE COMPAGNE . 

« 

Ver. i. In Le- * y 0 i torno , o Figlie elette . 
ótulo meo per /m r- _ • •/ j 

nocles, qil .tfivi ZA £ w «arro ti quando, ti come 
Qtiem diligi* a- X JL Giunfi a aver di Madre il nome, 

E fembianze alme , e perfette . 
Qurìche 7 cor Mi accende, e de/la , 
io cercai nel nof.ro Gregge • 
Tra l* orror di no/Ira Legge , 
Ed in quella parte , e in quefla* 
i$uì lo cerco. La lo chiamo. 

JZon lo trovo. 0 Gel, che faccio* 
Temo , /pero , avvampo , agghiaccio > 
Penfo , piango , prego , efclamo • 
Difft: Andrò nella Guade . 

incontrar tutti i pericoli . 
C7/>er^ le Piazze , I /'/rotf 
«joto yfo Contrade* 
Tutto fei . j* vano» 

Molto vidi . Afe ol taì molto 
^/j </r/ mot Diletto il volto , 
Sempre fu da Me lontano » 
Mi irovaro in fui le Mura 
Quelli vigili Cu f odi, 
Che dagli ajìi , e dalle frodi 
La Gttà tengon ficura . 

lmefli 



ruma mea:que- 
II vi illuni , {fi 
Don inveni • 

Ver. 2» Sur- 
gam, & circui- 
bo Civitatem t 
per Vicos , & 
Platcas qux- 
ram quem di* 
ligit anima-»! 
mea t quarfivi 
illuni, Si non 
inveni. 



Vtr. 3. Inve- 
nerunt me Vi- 
gile$,qui cufto- 
diur.t Civita- 
tem : Kum_* 
quem diligit a- 
nima mea vidi- 
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/ mefiti ecebi in Uro fififi, 

Forfè qui pafisò ? Vede/le 
Voi /* Amante mìo celefie > 
Con affanno , e /pente , io dijp 

Aie ne andai . Ma che ? ben poco 
Corfi fpazio , cb* vid* io 
Il Diletto del cor mio , 
// mio Lume . Il mio bel Foco. 

Giubilante allor lo tenni. 

E figgiun/i: Io più non voglio , 
Nò la fidar ti. 0 guai cordoglio , 
Per tuo amor fin qu) fiofienniì 

Per non perderti altra fiatai 

Vo* condurti entro la /lama 
Di mia Madre . Ora abbafianza 
Hai la Fede mia provata, 

LE COMPAGNE A MARIA. 

DVnque alla fin le tante 
Tue belle , e fiacre cure 
Furono un dì /cure. 
Piacquero al J'ommo Amante}. 
Seguita il tuo racconto. 

Con quale amor Tt accolfie e 
Come i bei rai Tt vclfieì 
Come fiu lieto , e pronto ? 

CRISTO ALLE COMPAGNE. ■ 

Emtate , o Figlie . Ambe una volta uditemi . 
Per quelle Capre, cb' ban ti ter fio l'occhio, 
Per quelli Cervi , cb* hanno il pie* tanto agile , 
E che tracciar con tanto genio piacevi \ 

A non 



Ver. 4- Pau- 



'X 
cùr 



lulùni cùm per. 
tranfiifcm eos « 
in veni, quera 
-diligi , anima 
roea : tenui 
eum , ncc di- 
pinta ni ,donec 
introduca ni il- 
luni in L o- 
nnnn Ma tris 
mese > & in cu- 
biculum Gene- 
tricij me* . 



Krr.y. Adjtiro 
vos,Filia:]eru« 
falciti , per Ca- 
preas, CenroÉ 
que camporum 
ne fufeitetis , 
neq; evigilare 
faciatis Dilc- 
tìam , donec 
ipfa veJtt . 
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A non fiurbar la mia Diletta pr e croni. 
Lafcìate pur , che a fuo piacere affannifì, 
E che tripudj a fuo piacere . Ogni opera 
Dell' ecce IJ a fua Mente è gran Mìflerio . 

GLI ANGIOLI.. 

C^Hi è Cofìci s) ricca, foggia , e- vaga, 
camf;°Ìt^ EP« Olezza, e Maefade hf olita ì 
aiccndit rcr Ella il guardo rapi/ce , e 7 core impiaga . 

dcicrtum , fi- Mirate il lieto -volto , // piede certo.. 
cut vircLiu rt> , . , r j » u * ■ i • 

mi ex acomati- * W > che fpunde della, chiara gloria 

bus Mynhx- , Oman quel, d'end.' v 'ene , a [prò deferte» 

ris pigmenta- C&* l tf/e* da' foavt , « r/ra*/ Aromatt , 
riii Ed cu pie il Ciel del più gradito odore* 

Ver. 7. En le* Mirate qual piccolo Letto adorno , 
éluJum Salo- Le ha preparato Salomon nel nobile y 

monisfexagin. Delizio fò ricco fuo feggiorno.. 
ta Fortcs am- „ _ . J _ r J . . . 7 

btunc , ex for~ Scjjanta ha prefi Juot Guerrieri eletti 

tiflimis IfracJ . Da quei , che fono in Ifrael fortigni , 
t^emePX 5 £ nell'arte dì Guerra anche perfetti . 
dios^adbcl- In mano han l'afa, ed han la fpada al fianco, 
h docljflìnii p er cu n c dire il preziofo talamo: 
ZtX^L W V'ha chi vegli pigro , A dorma fianco. 
mur fuunL» , Anzi al mancar del giorno i bei chiarori , 

/ filenzj de' notturni orrori . 
Fece il Re. Salomone un Regio Cocchio 
Ver. & Fcr : . D j ^ e£no c he produce il bianco Libano, 

Rex Salomon Che uif nobile fiupor cagiona ali ocemo 

de Lignis Li*- 

baai, /> .^ r- 



Die 
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D* Argento fono le Colonne . D' Oro 

Lo Strato è ricco . Adorno è 'l del di Porpora : 
E fparfo entro di gemme avvi un te foro • 

Il tutto oprò per quel vivace affetti. 
Che porta di Sicnne all' alme Figlie ] 
Ed han faggio il penfìero , e mondo il petto . 

Or dove fictc , o Figlie ? Ove ? venite 
Cofe a veder meravigliofe , ed inclite* 
Inarcate le ciglia , e attente udite . 

Guardue il fyge Salmone . 0 come 
Per 7\eal Diadema adorne fplendono 
Le b chde pregiatiffìme fue chiome \ 

D* Elfo lo coronò l 9 eccelfa Madre*. 

Per ffltr qucjìo il chiaro giorno amabile, 
Delle fovrane fue Nozze leggiadre. 

Quindi è , che in oggi nei fuo petto abbonda 
Una fontina allegrezza impercettibile . 
E già ne II* occhio fuo fi fa vifibile , 
Quel fereno piacer , /he in jen gì* inonda • 



Ver. Io. Co- 
luninas ejtis fe. 
cit Argentea» 
reclinatorium 
aureum,afcen- 
fum pu rpu re- 
uni , media-» 
charitate con- 
itravit proptcr 
FiJias Jerufa- 
lem . 

Ver. i i. Egre- 
dimini , & vi. 
dete , Fiiiar 
Sion , Rcgem 
Salonioneni in 
diademate^uo 
troronavit il- 
luni Materfua 
in die defpon- 
fationis illius , 
& in die tatitic 
cordis ejus. 
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MARIA 



CAPITOLO QJJARTO* 

CriHo loda altamente la rara bellezza del Corpo » e dello 
Spirito di fua Madre . L* invita a prendere la Corona di 
ftie virtù . Narra ciocché ha cagionato in elfo P Amo- 
re di Lei. Altre lodi fingolariflimc datele dal fua Divino 
Figliuolo . 



Vi*, i. Qiiam 
piilclira cs , A- 
ii)icamea,r]i:ain 
puichra t*s. r O- 
culitui Co! n ai. 
baruui , ablquc 
co quod imi in. 
ficus latet.Ca- 
pilli tui fictit 
preges Capra- 
rom , que jfcè- 
«Jcritm dèMon- 
ScGuhud. 



Ver. i. Den- 
tcs tui ficut 
gregts tonfa- 
v mi, que al'cé- 
de 'ci' e lava» 
ere «mincs ge- 
mellisfcetibus r 

ilerilis non 
til intcr cu 5. 



Ver. 3. Slo t 
vitta coccina. * 
fcbia tua , t: 
cloquiumtuum, 
dulce . 



o 



CRISTO A MARIA. 

■ 

Quanto \ 0 quanto Tu fei bella ? Spazia f 
Arr.ica mia, nel puro tuo fembiantt 
V n'aita M-ieflad* , un alma grazia. 
Gli occhi fireni tuoi , dolci , e purijjimi 
fiaflomiglian* quei delle Colombe : 
Dardi vibran d* amor cari , e dolci flint. 
E nulla dico poi del bel , che Tt anima. 
A' [acro petto : e cb % arrichì fee r e rende 
Della Luce più lieta , e monda l' Anima , 
Le bionde trecce di tu: Chiome pendono , 
Qual' auree Mandre fugli erbofi poggi , 
Allorché di Galadde il Monte a fi en dono . 
Nullo è in tua bocca, Amica mia, dì fior dine* 
Veggonfi dopo % labbri i bianchi denti, 
Spefi, ed uniti con vaghi/fimo ordine . 
Sembrano tante tofi Agnelle , eh' efeono 
Dal bagno , dove colle limpide acque 
Nuovo candore, a lor candore accre fiotto. 
£ che in leggiadra fimetrìa / unifiono , 
Feconde sì , che doppio Agnello danno 
Al Pafiore nel dì , che par tori/cono . 
Come un naflro di Porpora vermiglia) 
fono i tuoi labbri rubicondi, e vivi . ^ 
Non mai veduti in altra T^gia Figlia . 

JJ one» 



Sicut frag- 
mcn nuli puni- 
ci > ita et gene 
tu.c abfque eo 
quod intrinfe- 
cms latec • 
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Uonefle, e dolci tue parole infondono 

Tal fiave piacer , che arrefion /' Alme , 

Se parli : e in /en le tue dottrine afeondono . 
Del regio pomo , che ci die* Cartagine 

Il rubicondo lietamente Jplende, 

Delle tue guance fieli a cartilagine . 
Senza parlar della bellezza incognita > 

Che fitto afeondon de* Mortali al guardo l 

E re/la filo a Aie fidata , e cognita • 
Candido , ed alto il collo tuo pareggia 

Quella , di bianche pietre y eccelfa Torre , 

Che preffb alzò Davidde alla fua Reggia. 
Da cui d' intomo , fi vedeano pendere 

Mi Ite arnefi guerrieri : onde all' awerfo 

Campo facea la forza fua comprendere » 
Sono le pure Poppe tue caflijpme , 

Solo per allattar, tenera Madre, 

Le labbra al dolce Figlio tuo puri/fine. 
Di Capra due Agnellin fimbran, che nafeono 

Ambi ad un parto , e dove il fiol produce 

Candidi Gigli , poi vanno , e fi pafiono » 
Or forfè Tu, Diletta miai T* immagini , 

Che più non refi del tuo bel , che dire : 

Né della tua virtù fieno altre immagini . 
Ma qui di Mirra un alto Monte forgere , 

D y In ce nfo un Colle ameno t ambi odoro fi 

In Te, con mto piacere, to figlio feorgere , br«, vadami 
'E mentre lieto li rimiro , fintomi ad MorneTu, 

Otfcr, lo fltiforc, c in un f affetto : SXmd.tóf 

E maggiormente quefio, e quello aumentami. 
Indi conchiudo tutto brama : Io voglio 

Salir nel Colle, e afeender fu nel Monte, 

D Fcr 



Ver. 4 Sicut 
Tu iris David 
collum tuum, 
qua: ardificata 
eft cum propu* 
gnaculis ; mille 
clypci pendone 
ex ca , oroni* 
armatura For- 
tumi . 

Ver.$. Duo 
ubera tua ucut 
duo hinnult ca. 
prex gemelli , 
qui pafeuntur 
in Liliis . 



Ver. 6. Doncc 
afpiret dies , & 
inclincnturum. 
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*$ MARIA 



Vtr.f. Tota 
fwlchra es,A- 
mica mea , Se 
macula non cft 
in ce* 

Vi r. 8. Veni 
de Libano > 
Sponfa raea__», 
veni -de Liba- 
no» veni: co- 
ronaberis de_» 
capite Amana, 
de vertice Sa- 
nili Hcrmon, 
de cubilibus 
Leonura , dc_* 
Montibus Par- 
dorum . 



Ver p. Vul- 
nerarti cor me- 
um, Soror mea 
Sponfa, vulne- 
rai^ cor incura 
in uno oculo- 
rum tuoni m , 
& in uno crine 
colli tui. 



Ver. io. Quàm 
pulchrac funt 
manimz tuac » 
Soror me<L_> 
Sponfa I pul- 
enriora funt u- 
kc ratua Via©» 



Per hi fabilir talamo , e foglio l 

Vo* dimorarvi , finché in del rojfcggian* 
Del Sole i raggi : e voglio /larvi ancora , 
Quando gli orrori e Piani, e Monti om 1 'vgiano* 

In fonma , faggi* Tu leggiadra , e m> 

Neppure , Amica mia , filo una macchia 
In Te J? fcorge di vile opra ignobile . 

Or vieni t Spofa mia, vieni dal Libano, 
Vieni dal Liban alto Monte > e bianco % 
Dove non mai 'Belve crudel fi cibano . 

E tua bellezza , e tua virtude egregia 
Merita di federe in aureo Trono : 
Adorna d' Ojìro , e di Corona regia. 

E non fol di Sionne i Regni apprendono 
U raro merto tuo \ ma tutti i Regi 
Per Te inchinar , dal Trono lor difendono • 

Amana , Sanir , ed Ermòn , che accolgono 
Solo Pardi > e Leoni , ojferva » anch' eji 
A Te lo Jguardo offequiefi t olgono . 

Hai ferito il mio cuore , o Suora amabile » 
// mio cuore bai ferito , o dolce Spofa : 
farà mai la piaga mia fanabtle . 

Vn filo crine del tao collo ; un tenero 
Solo tuo Jguardo , sì mi acce fi il core , 
Che fui per dir : Non T* amo nò , Ti venero. 

E dal momento , che 7 mio fin trafilerò , 
Sempre , o Sorella i fenfi miei vivaci % 
A Te anelando, innamorati videro. 

0 quanto del tuo cor le brame gravide 

Di grand* idee , fon belle , o Suora , e Spofa l 
Quanto per bene oprar fin pronte , ed avide ! 



CAPITOLO QJJARTO. 27 

Effe del Mondo ogni bellezza eccedono : 
E tutte V Alme , anche leggiadre , um)li 
Al pregio loro , il proprio vanto cedono , 

E Terra e Gel fuo onor, fuo gaudio nomati , 
Mentre un odor la Fama tua diffonde 
Di tutti grato più li dolci Ar ornati . 

Se Tu ragioni, Spofa mia, diftillano 
1 roffi labbri Mele , e Latte : e inficino 
Di puriffhno Amor raggi sfavillano. 

Odor a* Incenfo le tue ve/li mandano : 
Tahbè in fentirlo di Sion le Ftglie, 
Di tua beltà con iflupor domandano. 
Tu Sorella mia Spofa , Orto fruttifero 
Sei , con doppio recinto intorno chiù fi : 
t Ove dolce re/pira aere odorifero . 

Sei fonte , donde un dolce umore ha origine . 
Ma fìgillato a nullo /guardo aperto : 
Mentre filo ha da Me la fiaturigin*. 

benché , Tu lafci molto odor trasfondere , 
Lafci feorrcre un T^yo , affinchè poffa 
Vn dolco fenfo in ozni core infondere* 

Quindi dall' opra tua /pira dolce aria , 

Qual fuole Orto mandar florido , e colto : 
Nè mai perde V odore , o feema , 0 varia • 

in Te 7 Opro col Nardo , e al Nardo io veggio 
Mifio il Croco : e la Caffia > e 7 Cinnamòmo 
Appreffo tor con mio piacer vagheggio . 

Del Liban tutti vi rimiro io gli Alberi : 
Onde Mirra, Aloè, Halfamo alcuno, 
Nel fino tuo non v'ha, che non f inalberi, 

J© Pianta mai, nè Fiore, 0 ficco, 0 livido 
Si vede : mentre già dal Liban corre , 
A fecondarli un pieno Fonte , e vivido . Ora 



&odorungu9» 

tortini tuormu 
fuper oran' 
Aroma ta . 



Itoli» Favai 

diftillanf Libia 
tua Spofa, Mei 
& Lac fub lin- 
gua tua t &o- 
dor vcftimcn- 
torum tuorum, 
ficut odorthu. 
ris. 

Ver.u. Hor» 
tu 5 conclufus , 
Soror mea__» 
Sponfa, hortuj 
conclufus Fon* 
Cgnatus. 

Ver. ij. EmiG. 
fiones tua; pa- 
fadifus malo- 
rum punico- 
rum , cum po- 
mo rum fr u eli- 
bus . 

B! Cypri cum 
Nardo. Ver. 14. 
NardusA'Cro, 
cu» , Fiftula, 8C 
Cinnamomum 
cum univerfis 
ligr.is Libami 
Myrrha , 8c 
Aloe cum om- 
nibus primis 
unguentis. 

Ver. iy. Fons 
hortorum: pu- 
teus aquaruin 
viventium,quat 
fluunt impeti» 
de Libano • 
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MARIA 



Aqu'fo? U & Ora fi fvegli V Aquilon più valido 



Ver. 16. Sur- 

veni A U Iter 
perfla hortura 
meum , «Sd flu- 
ant Aromata-» 
iliius • 



Ver. 1. Veniat 
Dilcdus meus 
in hcrtum_> 
fuum , & co- 
mecUt frudurn 
pomorum fuo- 
xura • 



Strepiti fu nell'aria'. Addenfi Wubi t 
E /dolga piogge in un l'Afro più cali do • 
E tutte l* Aure in un momento fpirino 

Tra gli Alberi , ed i Fior del mio Giardino i 
Ed i turbini loro afpre v* aggirino • 
Co/a faranno ? Vn dolce odor gradeoolt 
Efaleran gli fcojf Fiori , e i Pomi : 
Halfami flilleranno i molti Aromi , 
p l'Orto farà più noto, e preginole* 

CAPITOLO QJJINTO. 

Maria invita Crifto a divertirli nel Tuo miliico Orto. Cri- 
fto le rifpondc, che gii vi fi ritrova. Ella narra alle_> 
Compagne un fuo miliico Sogno . Le Compagne la pre- 
pno,a Ivelarloro le bellezze del fuo Diletto . Maria 
Io fa. Nuovamente è interrogata dulie Compagne , per 
fapere dove quelb fuo Diletto fi trovi. 

MARIA A CRISTO. 

SO no è vero, un. bel Giardino : 
Ma le Piante , /' Erbe , i Bori 
Sono nobili favori. 
Del tuo dolce Amor Divino . 
Dunque è tuo , non mio , aueflo Orto . 
Tue le Frutte , e tue fon l* Acque . 
Senza Te ferite giacque , 
Entro cupo orrore ajforto . 
Venga intanto il mio Diletto , 
De' fiat doni il Frutto colga . 
Ei tra V Erbe , e % Fiori avvolga 
Il bel piede, il lieto aj botto. 

CRI- 



CAPITOLO QUINTO. 2$ 



I 



CRISTO A MARIA. 

0 già Sortila , Spofa mia , ritrovmi 
Hel mia Giardino : e per ijlrada incognita 
A* Paftori , alle Figlie , a Te medefima , 
Vi penetrai con piè , veloce , r tec/Vo . 
E quefìa , 0 Spofa , £ /j ttg/00 primaria , 
Per cui tanti bei pregi in Te fi veggono . 
Fatto Vomo in Te , per ben dell' Vom foli ecito 
E della Mirra , e d 1 altri amari Armati % 
Tutti volli gli Arbu/ìi , e l* Erbe mietere : 
Per /ottime i fapori ingrati , ed a/peri. 
Tenete qual Mele dolce più che Ambrofia \ 
0 Vino mijìo di foave, e candido 
Latte , per amor tuo , Suora , Mi parvero $ 
Amici dove fiete ? Orsù , via rapidi 
Venite. Il fen di quefi cibi empitevi» 
hbbri di quejìo Vtno ite carijfimi . 

MARIA ALLE COMPAGNE. 

QVal Mi provo ora io contento ! 
Quali dolci odo parole 1 
E* vicino il mio bel Sole* 
Al cor profano lo fento . 
Sì diceva , mentre io flava 
In foave fon no immerfa: 
Quando l' Alma a Lui converfa > 
Lieta al volto fuo penfava • 
Era già vicina /* ora t 



cs Veni ( Sept. 
I'grtffui fum ) 
io bortum me- 
um, Soror mea 
Sponla , melici 
Myrrhara inc- 
anì cum Aro- 
matibus raeis : 
comedi favura 
cum Meliti 
meo , bibi Vi- 
mini meum_> 
cum Ja èie meo: 
comedite Ami- 
ci , & bibite , 
& incbriamini 
chariffimi. 



In cui /* ombra fuol fuggire : 
E fuol poi ridente afeire 
La dorata , e vaga Aurora . 



Ver. a. Ego 

dormio , & 
cor meum vi- 
gilat. ( Hebr. 
FgoJormicbaix, 
(?■ cor ineunte» 
*i gii eia t .) 



Quan- 
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sì Vox DiK ai 

mei pulfantis t 
A peri mihi So. 
ror niea, Arni- 
ca niea» Co- 
lomba mca_» , 
Irumaculata__> 
meai quia Ca- 
put meum pie* 
nurn eli rare » 
& cincinni mei 
«uttis n©&j uuu 



■Ver. 3. Expo* 
fiavi me tunica 
rnea,qiiomodo 
induar iila ? la- 
vi pedes meos, 
«juomodo in- 
quinato ilio» ? 



Ver. 4. Dile- 
ctusmeus midi 
manum fuartu» 
per foramen, 
& venter rceus 
inrrcmuic ad 
. tactumcjiU'* 



io MARIA 

Quando a/colto ( 0 Me felice ì 

'Brilla il cor per gioja in petto.) 
V ttfeio batter dal Diletto , 
E che parlami , e Mi dice : 
Sorgi, 0 Suora, Amica mìa, 

Mìa Colomba , e immacolata. 
M*apri. Già la notte è andata; 
E venni io per lunga via. 
La Rugiada 0 quanto \ 0 come 
Della flotte è fiata folta l 
Una pioggia ho quajì accolta, 
O Diletta , in fidile chiome . 
Dei mio crine il riccio gocciola : 

Per l' umor fcompTfìo , e tumido 
Tutto il capo Mi fento amido : 
E qua , la cade una gocciola . 
tutta allora io Mi eompunfi. 

Pur, M' ho tolto manto, e vefla, 
Come vuoi , che Mi rive fi a , 
E che forga ? io gli faggiunfi. 
Già coli 9 acqua % piè mondai , 
Come vuoi , che h riponga 
Sulla Tetra , e che gli efponga 
Alla polve , che levai ? 
Quando , a* improvi fo , a [colto , 
Crollar tacita la Porta . 
Io Mi fermo , e ojfervo accorta 9 
Tra l* orror mezzo anche folto • 
Allor veggo , eh' Ei la mano 
Pofla fra dell* ttfeio i legni, 
Hcn conobbi a chiavi fegni , 
Come apri* da sè f iaapiano , 



Tutte 
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CAPITOLO QUINTO. )t 

Tutte finto allor tremar* 

Le mie vi [cere nel fenol 

Di pietà de il cor ripieno , 

Provo cure e dolci , e amarti 
Mentre dunque in mente avvolgo 

Pictofìjfimi penferi , 

M* alzo, ed agili, e leggieri » 

Verfo Lui le piante volgo. 
Ma sì me/la, e dolentiffima » 

Io M* accojìo per aprire ; 

Che mi parve in cor fentire 

Tri fa Mirra , ed amarijfims. 
Apro in fine al mio Diletto. 

Ma noi trovo : e non lo vegga. 

Piango. Arrefo. Ojfervo . Cbiegga. 

Ma in van cerco : in vano afpetto • 
Più non mira il fuo Sembiante. 

Più non odo la fua voee^ 

Se ne andie' tanto teloce. 

Come pajfa un breve ifante % 
Infenjota, un Marma io refa. 

Mille eo/e allora ho in mente. 

Ora fredda , ed ora ardente. 

hi manco , e qui Mi de fa • 
Mia voce fua ripenfo . 

Mi ricordo quclcbe fece . 

Come il cor Mi liquefece. 

Pd piacer d'un gaudio immenfo. 
Quindi prendo il caro manto . 

Scorro Campi . Paffo Ville . 

E lo cerco , mentre a mille 

Ver fa lagrime di pianto # 

Mi 



Ver. j. Sufi 
feri ut aperù 
rem Diicdo 
meo t man ut 
meac fòlla- 
Temi Myr- 
fham, & digi» 
Ci mei pieni 
Myrrha proba, 
tiflima , Vtr. 6. 
PeOulum oftii 
mei aperui 
Dilecìo meo* 
at iiie declina- 
vcrat , atque 
tranfierat. A- 
cima mea li* 

quo ù eh eft.uc 
Jocutut eli : 
quxuVi,& non 
in veni illum; 
vocavi, & non 
«ipondit mini. 



Ver. 7. Inve- 
nerunt me Cu- 
ftodes , qui cir- 
cumeunt Givi- 
tatem 9 percuf- 
icrunt me , & 
vuberaveruot 
me t tulcrunt 
paJIium meum 
mihi Gulìgdes 
fiuroxuio» 



frr. 8» Adju» 
IO vos , Fili* 
Jerufalem , li 
inveneritie Di- 
Jctìum meum , 
Ut nuncietis ei , 
quia amore lan- 
gueo. 



3* MARIA 

Mi trovarono coloro , 

Che van fempre notte , e giorna 
Della gran Cittade intorno , 
Per ferbarne Pace , ed Oro . 
'Adirati quefii allora , 

Chi Mi batte , e ehi Mi fere t 
M con barbare maniere , 
Mi rapirò il Mante ancora . 
^ *l rapirono i Cu/lodi , 
Che difendono le Mara : 
Quegli, che farmi ficura , 
Mi dovean con dolci modi x 
Or chi fia % chi wi con figlie e 

In ù vorj , ed afpri guai ì 
Pari eventi udijle mai \ 
Di Sionne, 0 ama e Figlieì 
lo vi fupplico , e f congiuro * 
Se 7 Diletto mio trovate » 
Qualche lagrima verfate 
Con dolente /guardo , e puro • 
fi gli dite : 0 come l angue 

La Diletta ! O qual fofpira ! 
Quanto è me/la ! Manca . Spira l 
fofeo ha 7 volto : e freddo il /angue » 
per le piaghe Ella non piange : 

Jfon pel Manto a Lei rapito, 
per lo /Irai , che le ha ferita 
Il fuo cor fofpira , e t'ange. 



LE 



iì 



CAPITOLO QJJINTO, 

LE COMPAGNE A MARIA \ 

' I ^ Vtto farenty Signora \ 
**- Se mai da noi vedraffi . 

II tuo lamento a* fajfi, 

Senfi farebbe ancora. 
La tua 'Beltà ù rara , 

a offufia ognaltra "Bella-; 

Quanto ci aumenta quella 

Pena , tè' abbiamo amara l 
fifa a noi cognito appieno 

Egli non è . Deferivi 

I pregi eccclji , e divi 

Del fio Sembiante ameno 2 
Quel , per cui noi prega/li , 

Sacro Diletto amabile, 

Quale ha virtù ineffabile ì 

{Tanto ci narra . E bajli . 

MARIA ALLE COMPAGNE . 

Q Vegli, eh* è tra mille eletto, 
+ Ed è bianco , come è 7 Giglio • 
E guai fy/a è in un vermiglio , 
Ifyefli, o Donne, è '1 mio Diletta. 
Sopra il vago adorno Crine f 
Egli porta aurea Corona. 
S*l Amore ejjo ragiona 
Tra le belle fue TSegine* 
Della Palma fino come 

Le fublimi , ed ampie fronde \ 
Spazio fi , colte , e bionde , 
Le beUiffme fue Chiome* 

8 l*h 



„ Ver. o. Qua- 
Iis eft Dilcdus 
tuus, ex Dife- 
tto, opu ichcr- 
rimaMulteruruI 
quaiis cfl Dile- 
cìi.s tuus ex di» 
ledo, quia lìc 
adjurafli uos e 



Ver. lo. DI- 
'e&us meuf 
candidus , & 
fubicundusele- 
flus ex milli- 
bus . 

Ver. 1 1. Ca- 
put ejus aurum 
optimum ( D, 
Micron, in Dia» 
iettiate aureo) 
Coma: ejus (u 
cut elata; pal- 
ma rum : r.igrx 
quali Cor v luì. 



/ 



J4 



Ver» li. Oc li li 
ejus ficut Co- 
Jumbx lupcr 
Rivulos aqua-' 
rum i qua: la- 
tte lunt lotx: 
& rdìdent ju- 
zta fluentaple* 
nifTinia- 



Ver.13.Gcnx 

illius ficut are- 
ola; A roma tu in 
confila: à Pig- 
xucnuriis* 



« Labìa«)us 
Jilia, diftillantia 
Myrrham pri- 
jnam. 

Ver. 14. Ma- 
nus illius torna- 
ti Ics aurea; , 
plenae hyacin- 
this . Venter 
ej'us eburneus 
dittircìus Sap- 
phiris . 



MARIA 

/ Capelli fono afperp 

Val color d' un Corvo fiero : 
Allo /guardo , ed al penfiero 
LeggiadriJ/imo a veder/i '* 

Ha le luci vive , e ter fé , 

Come le Colombe 1* hanno ; 
Quando prejfo a* Rivi fanno 
D' acqua pura, e frefea afpcrfe* 

Anzi , come appunto quelle , 
Che fi lavano col latte : 
Onde fempre fono intatte. 
E fi fanno ancor più belle . 

Due gentili piccole Aje , 
Piene di odorofi Aromi , 
E di bianchi , e roffi forni , 
Cò' arie fpiran dolci, e gaje; 

Son le fue leggiadre gote : 
Son vezzo fé, e fono gravi» 
Sono rìgide , e foavi • 
Maejltjc , e in un divote • 

Come Gigli fono i labri 9 
Che difilli Mirra eletta : 
V di Porpora perfetta , 
Sono ancora i bei cinabri» 

he fue mani tonde, e foro 
Di Giacinti fono piene : 
Mentre in Lui fino le vene 
D* ogni ampliamo Te foro . 

// divino efere , e umano 

h congiunto in Lui rimiro : 
Come unifee bel Zaffiro , 
JlclV Avorio induflre mano. 



Due 



CAPITOLO QUINTO. J< 

Due Colonna fon le gamie » 

S w<* bafi <P Oro alzaie : 

Sua Giuflizia, e fua P fetale 

Denotar vogliono entrambe * 
E del Ltban nelle cime 

L' odoro/e, e ricche Piante, 

D* ejfo additano il fembiantc 

Lìct» , amabile f e fablimc * 
II bel Cedro , cb % aria fpande 

Grata , ed è del Monte onore f 

Ct figura il fuo gran core 9 

Liberale f amante* e grande * 
Dalla bella eburnea gola 

Se non fe dolcezza [pira r 

Quindi l'Aria, cb' Et re/pira 

Folce V Alma, e la con fola* 
Egtì tutto è depderio* 

Tutto Egli t dcfidcr abile* 

Senza Lai nulla è filmabile ^ 

Nel terreno , • etereo Imperio * 
Meco quale , o Figlie , ha a/petto „ 

Effo è Vomo , ed Ejfo è Dio . 

E quefli è l'Amico mio* 

Ed è quefli il mio Diletto'm 

LE COMPAGNE A MARIA r 

Bel li/fima [opra 
Tutte le belle Donne t 
Gloria , e T^ccbezza della pia Sionne r 
Ove por tojfl il tuo diletto Amore ? 
Frena l' afpro dolore : 
Parla : e dove Egli andò , chiaro ci [copra . 

£ % Ove 



O 



Ver. IJ. Oli- 
rà illius Co- 
lumnx Marmo. 
KX , qux luri- 
da tx 1 Li i : t fil- 
per baks ;uu 
reas . Specie* 
eius ut Libani , 
elccìu* ut Ce? 
ili- 



tur illius fua- 
viflimuni($£P. 
Guttur ejus dai* 
tedine! . ) & ta- 
tù* defide rabi- 
lis . Talis eli 
Dilcdus meus: 
& iplc dì Ami' 
cus meus , Fi- 
li* jerufalcm * 



Ver. tj. Quo» 
abiic DileÀur 
tuus , o pul- 
cherrima Mu- 
lieruni ? Quo 
declinavi! L)i- 
Icéfustuus? 
quxremus eui* 
tecum . 



J« MARIA 

Ove lieto paleggia , 0 fianco pofaì 
Là dove pura è l' Arisi 
O la Campagna è varia , 
Per biacco Giglio , o per vermiglia Zola * 
Dove il limpido TQofcorre, elufurral 
One foavc il Cielo J J 

Tra /' odoro/o Cedro, e 7 verde Melo , 
Spira frefca aura azzurra ? 
Dove le Pajìorelle 

Al Flauto degli onefti , e pìi Pafìori 9 

Danzan leggiadre, o liete colgo» fiorii 

O pafiolando van Capre, ed Agnelli ì 

Sfiondi . A cenni tuoi 

Per Piano , Colle , e Monte 

Fedeli, agili , e pronte 

Teco lo cereberem dove Tu vuoi* 

CAPITOLO SESTO. 

MarÌ ?JH? gna a,1 £ fP°. m Pagnc , dove è il f«o Diletto . Cri- 
II» da nuove belarne lodi alla fua cara Madre. I Com- 
pagni ne ammirano nuovamente i belli/limi presi . trillo 
approva Je loro iodi . Maria teme , che 1' Uomo renda va? 
OC I opere del iuo Figliuolo , per cui dallo zelo turbata , 
vzen Applicata dalle compagne a calmarli . 

MARIA ALLE COMPAGNE, 

Ver. r. Dile. T"* 0»j '/ mi* Diletto 9 f ce fe 
tìus meus de- Della Madre fu» nel Uno : 

Jcendit in hor- 1 a Ti**,* :t r\ * 

tum munì ad M ^ é €m€ m Ort0 *>™*0 , 

areolam Aro- Le virtù per Fiori ha prete i 

JSSr",', m hS: Pì "°\ a . A i a * •■• fi"' 

tis,& lilia col- Jvt "fomiti odorofi, 

Di Mifieri eccclfi , e afeofii 

Da Lui dati ad e [fa in dono . £i 
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Et da quel diffonde grazie 
bielle [acre Alme divote: 
Ed in guife al Mondo ignote , 
Di piacer le rende fazie • 

Di vezzofe Verginelle 

Et raduna un ampio Stuolo i 
Che con/aerano a Lui filo, 
Quanto han fiamme oncjìc , e hellé, 

[Tutta lo fon del mio Diletto . 
// Diletto tutto è mio . 
guaì piacer ! Che onore ! 0 Dio , 
Sento un Mar di gioja in petto . 

Son di quel Nume Divino, 

Che ridente il piè raggira , 
Dove fol pura aura fpira , 
Tra li Gigli entro 'l Giardino . 

CRISTO A MARIA. 

T'intendo, Amica. Tu fei bella, e fervida* 
Confervi pura quella Fè promeffami. 
Soavi fono le tue voci, amabili* 
E piena di decoro bai l' alma faccia . 
Come in Gcrulalemmc in Te s* adunano, 
Tutte l'cccclfc, e più famofe grazie. 
Solo ai tuo fguardo , di fpavento empiono 
V Anime avverfe, le ignoranti , e V empie \ 
Cui le fembianze tue fono terribili , 
Come le Squadre armate , allorché in ordine 
Pofte , i Cimieri alteramente feuotono : 
E le ter/e A/le, e i nudi Acciaj per /» aria , 
Lampi a" errore all' oflil Campo avventano. 



n 



Ver. St Igo 
diletto meo, Se 
Dilecìus meus 
mihi , qui pa« 
icitur inter li- 
lla. 



Ver. }. PuU 
eh ri es , Ami" 
ca mea , fua- 
vis , & decora 
ficutjcrufiilerm 
terribili ut ca- 
li rorum 
ordinata , 



Ma 
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r?r.«f Aver- 
te oculos tuos 
à me : quia_» 
ipfi me ( 
hortiora fue- 
runt . ) avoU- 
K fcccrunt y 



=r Capilli tui 
£cut grex ca- 
prarura * qust 
apparueruntdc 
Calaad . 



rer. y. Den-r 
tes tui ficut 
grex Ovium , 
qua: afccnde~ 
jpiintde lavacro 
©mnes gemellis 
fcrtibus ,& fte- 
xilis non eitia 
eis . 

tfrr. 5. Sicut 
eortex mali pu- 
nici , £ìc gena; 
tua: abfqjoccuU 
tis tui** 



frr 7. Sexsu 
ginu tuia K<> 



f5 MARIA 

Ma a Me> che fono tuo diletto Figlio f 
O quali , 0 quanti le tue luci fulgide i 
Vive , e ridenti) e in un mode/le , ed umili i 
Dardi di facro , Jtt«r/0 «0» vibrano k 

Deb per pietade in altra parte volgile 1 
Ch' io più non pojfo , 0 mia Diletta , reggere : 
Di Me più forti i tuoi begli occhi furono : 
Onde finto dal cor fvellermi l' Anima v 
Che l'Amor tuo tutto m'avvampa, ed agita. 

ìbei Capelli innondiate % ed aurei 

Spanda» lucide /lille, allorché ondeggiano 

Intorno al Collo tuo fublìme , e candido* 

E pojfo dir , che molto ben fomìgliano * 

he belle Greggi e numero fe , e varie y 

Che fo&ra il Monte di Gal ad fi fpandono. 

'Bianchi li denti tuoi , figliti , e piccoli , 

Son come l* Agne f che dal Fiume a fendono 

Candide , unite x e nè pur una è fi eri! e . . 

Cb* anzi ciafeuna , fretti al fianco, menafi 

Doppio Agnelletto immacolato , e placido . 

Sono le guance tue del tutto fimi/i 

Al Pomo adorno di Corona Regia f 

Pompofo per color bianco > e purpureo . 

Senza nulla dir poi di quella incogniti 

"Bellezza incomprenfibilc , 

Cbe afiondi entro deli* Anima % 

A nullo Uomo vifibile , 

^Benché del tutto a Me fi renda cognita : 

Onde in amarti tanto il cor m* inanima . 

Afe olia , 0 mia Delizia . Odi , 0 mia Gloria . 
La Reggia mia fi gloria , 
Di contener fijfanta 

Bellipmc 'Agine. Di 
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Di noverare ottanta. 
Elette Concubine • 
Di Giovinette poi 

Gabinetti fuoi, 
Tutte di volto amabile , 
Un novero d' averne innumer abile • 
Pure una fola è quella , 
Che veramente è bella . 
Una è la mia Colomba . 
La mia Perfetta è una : 
Pi cui la Fama in ogni Gel rimbomba, 
M cui par aggio non è bella alcuna . 
Quindi la Genitrice 
Che pure va feccnda 
Di tanti Figli, fol di gioia abbonda 
Per quejla Figlia fua cara, t felice* 
Quefia t la pia, l'eletta, 
Oz e fopra d ognaltra il guardo getta • 
In rimirarla di Sion le Figlie , 
Piene di meraviglie , 
Inarcano le ciglia, e palma, a palma 
battendo, dtcon: La f amo fa , V alma 
Vergine 'Beati'fma, 
D'ogni virtù ricebijima , 
Eccola qui fi forge in quejla giorno. 
E di tutto U contorno 
Colle Regine , delle flanze fuor a 
Tutte te Concubine ujeendo allora i 
Di gaudio , e di piacere 
Colme in Co/lei vedere» 
Formando un dolce Coro > 
Cantano per onore » e a /ito decoro : 

r ' ■ J I COM. 



gin* , & oclo- 
ginta Concubi. 
s\x , & Adole- 
fccntukrum-» 
non eli nume* 
ras . 

Ver. 8. Un» 
«ft Columbus 
mea, Perfetta 
mea , una ed 
Matris lux ele- 
tti Genitrici; 
fuae. Viderunt 
cara Filix , 8C 
beatiffimam_» 
prxdicaverunts 
Keginae , Se 
Concubini , Se 
iaudavcrunC 
cam. 
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Ver. f. Qpx 
cft idi , quae 
propreditur 
quafi Aurora^» 
conTuigcns • 



PnlchrautLu- 



Elefia ut Sol, 



I COMPAGNI DI CRISTO. 

CHi è , chi è Co/lei , 
Che vaga fplende , 
E Lume accendi 

Ovunque fffa \ chiarì lutti, e hit 
Con bianco piede, muover fi vede 
S) lucida , e leggiadra , 
Che fuga ogni adra 
Me/tizia, c cura 

Spirando aura foavt illufre , e pur* . 
V inclita pia Signora 
Feflofa vien qual lumino fa Aurora. 
Chi ò chi è Co/lei, 

Che la nera ombra , 
Del piolo fgomlra, 

Ch'anima i Giù fi , c cU fpnvrnta i fyiì 

Col fuq f opere, 

Chiara vedere, 

Fa di virtù la frodai 

Chi ad effa bada , 

Del baffo Mondo 

Vede ogni error , fugge ogni vizio immondo . 
In quefla Terra bruna 
Chiara rifplende , come bella Luna . 
Chi è, chi è Co/Iti, 
Che fpande rat, 
Senzaccbè mai 

Od ombra, o macchia fi rimiri in Lci\ 

Sempre ridente, 

Splendida , ardente 

Ojfafca all' Empio il guardo . 

E vi- 
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'£ vibra dardo 
Dì pur» Amore 

Al Giu/ìo, col fio dolce aureo fpUndore. 
Fra V Alme belle eletta* 
Qual tra le Stelle il Sol , fplende , e diletta . 
Chi è , chi è Cojlei 

Che incotttprcnfibile > Terribili* oc 

Appar terribile ' caflroramacici 

Offe, che pianta in ogni fiol Tr*fci\ * 

%clla guerriera , 

U avverfa Schiera 

Fa di [ita ffada al lampo , 

Cader fui Campo. 

Anzi la Morte 

Porta col guardo fot : tant* ella ì forte • 

Sembra la fua bellezza 

jUn' OJÌe , fempre a trionfare avvezza . 

CRISTO A' COMPAGNI. 

ECeelfa, Amici , fefìe voi beli' opera f Ver. io De. 

In dar s) jriuflo alla Diletta encomio. f <endl ,n hor - 

Vhtefi. Il benché a vedere gli Meri ^ 

Delle dure alte Noci allora io fujfimi , convallium , <5c 

O* fino intorno al mio Giardino in copia : SSBShi 

Per attento offervar , come fi adornino , & ptrrminaOent 

E quai pomi le Vaili a me promettano . n»l» punica . 
Volli anche rimirar fe pingue , e florida 
Dilatajfe la Vigna i verdi pampini , 
E fe ti Melagrani germoglialo . 
Il tutto affini che un dì maturi , poiane 
Farne bel dono alla Diletta amabile . 

£ MA- 
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MARIA A CRISTO: 



Ver. u. Nc- 

fcivi : Anima-.» 
rnea comurba- 
vit me, proptcr 
quadrigasAuii- 
nadab • 



Ver. »a. Ke- 
Vertere revcr- 
tere Sulan>itis: 
revertere re- 
vertere , ut in- 
tueamur te • 



^JO» intendo , o mio Diletto, 
^ ^ Tanta cura , e tanto amore • 
Vt ripenfo : e finto il core > 
Per ti», ore in je rifìretto. 
Godo , bramo , tento , f peno > 
I miei affitti fanno un mi/lo : 
Ma % tra quejli [enfi , un triflè 
Duolo amaro io provo in feno . 
Colla grazia tua fruttifero 

Vuoi , che 7 Campo fia dell* Domo i 
Che del merto fi uni il Pomo > 
Dolce j pingue > ed odorifero . 
Ma 7 TiKwr , /a Speme , li , 
Ed il Gaudio , 0 Dio , /a* guerra : 

£0» ^ i/ w«w atterra 
Ogni Pianta in quefìo Suolo* 
)uej/e quattro pajjioni , 
Sono come O/le nemico . 
Sono come il Serpe antico > 
Tutti fpergono 1 ftffj <foffi . 

LE COMPAGNE A MARIA. 

OSulamite, torna 
Ali* aria tua J erena. 
I me/li affetti frena . 
Queta tra noi Joggiorna • 
Ritorna 0 Sul ami te . 

Lieta ci f copra il ciglio, 
Paris , qual v' ha periglio 
Nelle gran cofe udite ì 
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0 Sul ami te , torna . 

Ogni me/ìizia /caccia . 

Moflra la regia faccia , 

Cara , ferena , e adorna • 
Ritorna o Sul amile. 

Mcflc , lìam noi di gelo» 

Calma P acce/o zelo. 

Dolce ci parla , e mite. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Crirto dimoftra alle Compagne la virtù del turbamento della 
fua cara Madre . Fa il medefimo a Lei , altamente lodan- 
dola . Efprimc il Aio defiderio per la falute del Mondo • 
La Vergine approva quanto Egli dice , e riconofee da_» 
Etto tutti i fuoi pregi . Lo fuppfica a beneficio dell' Uomo* 

CRISTO ALLE COMPAGNE . 



c 



He dite , o Figlie ? J^mirar , che f ottono . 0»ià 
Le voflre Luci nella bella , ed inclita JjSJjJii f *j "g 
Mia Sorella , e mia Spofa Sulamitide ? Sula/nitc , nifi 
Mirate , come il mio "Nemico orribile , **™f Caftro- 
Z)f/ A/otó ha difertato il Campo fertile, 
Seccati ha i Fiumi, sbarbicati ha gli Alberi, 
Mietute 1' Erbe , tolti $ Fiori , ha l'Aria 
Di velenofa infetta atra caligine . 
Non vi fu [urrà più limpido Rìvolo. 
Più non vi fpira placidetto Zejfro . 
Del Ciglio non v' è più V ameno candido. 
Non vi fpiega il Giacinto il fuo ceruleo . 
Non vi fpande la 'Rpfc il fuo purpureo . 
Appieno il Suolo è inorridito , e flerile . 
Non produce , che Lappe , Vrticbe, e Triboli . 

F * SO 
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«ss Qyim pul- 
thri fu ut grck 
ius Cui in calce- 
amenti*» » n"li*_> 
Principisi Jun- 
tti. r.v temoni in 
tuorutn ficut 
moniiia , qtx 
fròricuta fune 
niAcuAriificis. 



MARIA 

ir ciò pago il Prepotente barbaro » 

Condotti ha /chiavi i numero/i Popoli • 
E vuol , fenza pietà , otV /» cupo Carceri 
Mi feri > oppreflt orribilmente giacciano . 

/,« fua Baldanza io vo> Confondere. 
Vo % , che *l Suol rifertfea anche piti vegeto . 
E vo' , c he rotte le catene , forgano 
Gli Schiavi a vita piti felice , e nobile . 
Ed a fuo feorno , e fuo maggior rammarico , 
Qucjla diletta mia leggiadra Verginei 
ùnicamente opponere gli voglio * 
£^te/Ia opprimer lo dee* Qucfla ritogliere 
Gli dee le Ipoglie* Qucfla al Fonte i Tivoli , 
Al Campo l Erbe , i Fiori , I Fr*#f all'Albero , 
All'Aria lume , * purità dee rendere . * 
Con fare ogni Orto più fecondo , e florido . 
Pertanto s* Ofìe sì pojfente , ed empio 
Ptoc a jl aitar, dee intimorir , vincere, 
Co fa mirare in Lei potrete , o Figlie , 
Se non un Campo genero fi , e bellico , 
C&* ri/w* jjr/&/f7# ? /7/prw ì 

SI RIVOLGE A MARIA. 

Q Vanti fon vaghi li viaggi suoi, 
✓ Fatti col piè di bei coturni adorno ! 
Quanto muove leggiadri i paffl fuoiX 
Con quanta grazia , e maefìade intorno 
Li porti ! Mofiri , the di Prince Figlia , 
Ha in Te la Gentilezza il fuo fio giorno. 
Congiunti con grand' arte , a meraviglia, 
1 fermi fianchi tuoi cafli , e gcntiii*. 
Sionne inarca *in Te veder*, le ciglia . Sem- 
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Sembrano ricchi , e lucidi monili , 

Che un* Artéfice fe* à* alto valore , 

ffe regia Figlia mai l'ebbe fintili. 
V Alvo, che Jpira in/olito candore, 

Sembra una ricca piena tazza, e tonda : 

Cb* uopo non ha mai d' altro liquore. 
Il Sen, che fol di p uri t ade abbonda , 

Var di maturo grano un mucchio eletto , 

Che Siepe di bei Gigli lo circondai 
Le poppe del furi/fimo tuo petto f 

Pajon di Capra due gemelli Figli ; 

Timidi , bianchi , e di foave appetto . 
Coli' alto bianco Collo tuo , fimìgli 

V Eburnea Torre » e V arme fue guerriere , Ver. 4. Col- 

Che difendon Sion da' fuoi perigli . Ium CUUOT flcut 

Veda la a* Efcbèn le due Pefchiere 

Splendide, e chiare, chi veder defia 

Del tuo Sembiante le due luci altere . 
Come del L'tban quella 'Rocca mia , 

Che terrore a Dama/co inclita /pira,' 

E veglia con tra la fua forzi ria \ 
Prefieder Covra il Volto tuo fi mira 

Il ¥iafo , il qual del tuo Giudizio è imotvgo : ma ^ cu, a 

E fol di fapienza aura re/pira . 
Il Capo dalle fpalle alzafi vago, 

Come il Carmelo fopra doppio Colle , 

Che di tè flejfo alteramente è fago : 
Mentre le fue più rilevate Zolle 

Di floride Erbe , e di frondofe Piante 

Piene , la cima tutta adorna c[ìqì{* . 
Quindi all' intorno} e fovra il tuo Sembiante, 

Stendono i ricci Ur le bionde chiome 

Con ordine , e color fewpre cojlante . Oh 



Ver. a. Umbi- 
licus tuus era* 
ter tornatilis, 
nunquam indi* 
gens ppculis. 
Venter tuus fi- 
cut acervus tri» 
tici, vallatus li- 
liis . 

Ver. j. Duo 
ubera tua , fi. 
cut duo hinnuli 
genielliCaprcc.. 



turris Eburnea. 
Oculi tui ficut 
pifein.e in He- 
febon, qu? funt 
in porta ti. ut; 
aiultitudinis . 
Nafus tuus fi- 
cut turris Liba- 
ni, qua: refpi- 
cit contra Da- 



Vef. ?• Caput 
tuum ut Car- 
mclus f&Comj 
capicis tui ficut 
ptirpura rcpis 
vincli C. .iali- 
bus . 
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Krr.6.Quam 

pulchta es , & 
c)uàm decoro—» 
chariifjma in_> 
dcliciis . Ver. 
7. Statura tua 
aflimihta elì 
pai nix , & u be- 
la tua botris . 



Vtr. 8. Dixi: 
!Afccr.damin_j 
palmam, & ap- 
prehendanifru. 
tìus cjus : & 
erunt ubera tua 
ficut botri vi- 
nta: : Si odor 
oris tui ficut 
Bialorum . 



Color , che alletta , e eòe rifplcnSc , comi 
J ricchi najìri del reale ammanto , 
Che di Porpora regia hanno il bel nome» 

Quanto fei bella ! Qual decoro , e quanta 
Cariffima di/copri , allorché l* Alma 



— JJ — j - i w — - 

Efulta di piacer fervido , e fanto ! 
Cfoal s* alza fra le piante eccelfa Palma , 
Fra l* altre Donne gloriofa s' erge , 
La bella tua flatura inclita , ed alma. 
Del cajìo Petto la bellezza emerge , 

Qua\ della Vite pingue graffo , e pieno* 
Che ali* Vomo d* allegrezza il cuore afperge . 
Quindi in veder tanti tuoi pregi , in feno 
Sentomi nafeer fervido dato , 
Per far che belli più , più ricchi feno : 
E ciò penfando , alla per fin di/i' io : 
Afcender voglio fulla Palma , e corre 

I frutti , a coflo ancor d' un fpafmo rio . 
Morirò fulla Croce \ e Tu r •accorre 

Potendo il f Angue, che donato m'hai, 
Entro del feno lo potrai riporre . 
Allor di Carità colma , potrai 

Pafcer con cibo copiofo , e grato 

II Mondo , che >n tua cura appieno awat. 
Jllor l'Uomo potrai rendi r beato, 

E più animarlo falle vie del Gelo : 
Con abbattere il Regno al forte Armato . 
Allor le voci del tuo vivo zelo, 

Or dolci , or forti , or tenere , or vivaci 
Grate faranno a' fidi mici Seguaci , 
Come è grato V odor del dolce Melo . 

M A- 
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MARIA A CRISTO. 

SPtra odore il mio parlare : 
Ma di Te la fleffa Gola , 
Senza eh* e/cane parola , 
Aure dolci manda , e care ; 
Quello fpirto , che n* e/ala 

L* Alma fcuote , avviva > allegra • 
La fonica , benché egra : 
La fa fanta , benché mala . 
Un vino ottimo rajfembra 9 

Che s'avvolge infra le labbia: 
Ed idea par , che non ? abbia > ■ 
Di mandarlo ali* altre membra , 
Quefla è l' unica cagione , 

Onde fono in Me bellezze : 
Tutte fono tue Grandezze , 
Quanto in Me la Grazia pone % 
lo Ti miro , e Tu mi guardi : 

Come il Sol guarda la Luna. 
Ed in Me deforme , e bruna 
Spandon luce i tuoi bei /guardi. 
Vieni , vieni , o mio Diletto , 

Sorge già la bianca Aurora . 
Già la Valle , e 7 Monte indora , 
Scopre d' ogni Fior l' a/petto « 
Lieti andiamo oggi a diporto > 

Per li Campi, e per le Ville 
Moviam piedi , e pupille , 
E zeggiam la Vigna, e l'Orto. 
Miriam come forifea 

La diletta no/Ira Vigna, 



Ver. o. Out- 
tur tuum ficut 
Vinum opti- 
mum , dignum 
Di le do meo ad 

Eotandum : la- 
iifquc , & den, 
tibus illius ad 
juminandua * 



Ver, io. Igo 
Diletto meo: 
& ad me con-; 
rcrfioejui. 



Se 



Ver. ir. Ve- 
ni , Dilette mi , 
egrediamtr in 
agrum : com- 
moremur inVil- 
lis ■ Ver. 13. 
Manèlurgamu» 
ad vineas, vide- 
amus, ti floruic 
vinca , fi fiorcs 
fruttus nartu- 
riunt: fi Horue- 
runt mala puni- 
ca : ibi dabo ti- 
bt ubera mea - 
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Ver, i}. Man- 
dragone dcde- 
funt odorcm • 
In portis no- 
ftris omnia.* 
roma r nova , 
& vetera , Di- 
Ictfe mi, fer- 
ravi titoi . 

• * 



Se giammai 'Belva maligna 
Roder viti , o tralci ardifea* 
'Jlfiriam fé delti Fiori 

Sten cadute al Suol le Foglie : 



Onde ricco va di feri» , 
Qual degli Alberi fovrano. 
Quivi poi quant 9 io T$ amo , 
Mirerai mio dolce Sene . 
Come Tu V unita [peno 
Sei, che Joh adoro, e bramo. 
Vieni , dunque , andiam , che diero 
Le Mandragole alto odore. 



Vanne ricco il Campo, t altero* 

Fin fu i nojìri Limitari, 

Sulla Siepe flefla , tutti, 
Già maturi fono i frutti , 
2V gentili Alberi , e rari* 

Io dall' aere impuro , e infetto 
Pomi molti, e bei pre fervo i 
Jtuovi t t vecchi , t li con fervo 
fcl tuo labbro* o mio Diletto. 



Quali frutta il ramo accoglie ' 
Di quai Jien grandezze , e odori • 



S' abbia ancora il Melagrano 
Il fuo rojfo fiore aperto : 




---- - 
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Nuovo dcfiderio di Maria, che Crifto benefichi il Mondo. 
Suo nuovo Eftafi . Efpreflìoni perciò delle fue Compa- 
gne . Crifto feonpiura le Compagne, affinchè lafcino 
«elle fue opere la Madre . Nuovamente i Compagni ne lo- 
dano le rare bellezze, e Angolari virtù. Crifto moftra 
1' origine della Perfezion della Madre . Efprime i prepj 
della Carità. Maria prega Crifto, a (velare quelche dee 
fare l' Anima imperfetta , affinchè fi rifolva adamarlo. 
Crifto lo fvcla . Maria efortal' Anima imperfetta , a met- 
tere in opera quanto Egli ha detto . Di nuove lodi a Cri- 
fto . Quelli l'eforta , a proteggere il Mondo. Maria prega. 
Elfo a ciò fare , colia virtù del fuo Spirito Sunto • 

MARIA A CRISTO . 

CHi farò) che un dì Tt veggi* 
Mio Gertnan tenero , e dolce , 
Che mia Madre in fin Tt folce » 
Che Tt mira, orna, e vezzeggia* 
E che Tu fuo dolce Figlio , 

Al fuo fino i labbri apprejjt, 
E che a i fitoi astemi amplejt 
Stendi il braccio, e volgi il c'tglhì 
Chi farà , che in campo aperto 
Tt rinvenga all' Orbe noto ; 
Sì che ri/omo ogni fuo votai 
T' abb'a già fedele offerto \ 
E mentre io per gioia inondo 

V Alma , nullo 2(eo mi Jpregiì 
Te adorare anzi fi pregi , 
Come 2fa dell' ampio Mondo ì 
Jo per Me già in fin T' accoglie • 
Welle Jlanze o belle , od adre 
Come fien , della mia Madre , 
%ume mio covdur Ti ve 



Ver. i. Qui» 

mihi det te fra- 
trem meum fu- 
gentem ubera 
rnatris mex, ut 
inveniam te_* 
foris, & deo- 
Jculer te , & 
nemo me de*, 
piciat r 



Ver.u Ap> 
preherdam re, 
« ducani ifL_> 
Domum nutria 

; : ibi 
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doccbis, &<h- 
bo tibi pocu- 
lum ex vino 
conditovi mu- 
fluui malorum 
graratorumj 
incorimi. 



Ivi $ grandi 9 i fommi arcani 
Della tua beata Effe» za 9 
Che Adi /copri io voglio , fcnz* 
Nulla udir de* fatti umani . 

Ed in vece , in nappo d* oro 
Ti darò vino gradito , 
D* ogni "Buljav.o condito'. 
Proprio a darti un bel rifarò* 

Ti Z'o' dare il roffo umore 



Ver. $. Leva 
ejus fub capite 
mep»& devtc- 
xa illius ampic- 
xabitur me , 



Dalli miei Granati cfprejfo: 
Che con fervo a Me dapprejfo t 
Sol per Te , mio dolce Amore . 

Ma che fento ì 0 Dio di nuovo , 
Tu^ Mi reggi , ahi la mente , 
Più Mi rendi il core ardente . 
Qual' onor ! Che gaudio io provo ! 

U una , e l' altra bella mano 
Egli a mio favore impiega. 
Tutto accorda. Nulla nìega 
Jl mio Spofo , il mio Sovrano • 

LE COMPAGNE. 

CHe fenfi ? Che beltaàe \ 
Mirate. 0 Dìo s % imbianca 
Il vclto . Langue . Manca . 
Dt nuovo fviene , e cade . 
Languida chiude il ciglio . 

Già t' abbandona al duolo . 
Tutte portianci a volo , 
Jl graie fuo periglio* 
fi Manto o là fi dacci» 
Prendiam Joavi Aromi • 




CAPITOLO OTTAVO. fi 

$alfami, Vnguenti , e Pomi , 
£ ft fi/lenti, e abbracci. 

CRISTO ALLE COMPAGNE: 

AVUi una volta io vi [congiuro , o Figlie , 
Della [anta Città di Gerofolima . 
Per le ricchezze de* bei Campi fertili , 
Per quanto avete di più caro, e nobile » 
Lafciate pur nel nuovo fuo dolce Ejlafi 9 
Della Diletta , * genio fuo , fpirito . 
.£ yò/0 quando alla fua mente piaccia 9 
Xorni V ejlerna a vagheggiar beli' Aria* 

GLI ANGIOLI. 

C Hi è Cofeiì Cbièì 
Che vien ridente e fplendida > 
La dal Deferto inofpitc ? 
Ove filo è fofea aria. 
v ! /coi 



Per. A dj ti- 
ro vosFilix Je- 
ru fa leni, ne fu- 
feitetis , r.cque 
evigila re tacia- 
tis Dileclam , 
donec ipla ve- 
lie . 



E non v ; forre Tavolo . 
Wott Augclletto fch:rzavi. 
Jfw Cervo, falto, o Daino 1 
Mentre ripieno d' un orror terribile 
Jto» mai v % imprese Uomo innocente il pie" . 
Chi è Cofei e Chi è > 
Come da Terra u % nafeere , 
Unicamente fogliono 
Lappe , edVrticbe, e Triboli $ 
Ove non Fior mai fp untavi t 
^lè Grazia alcuna ridevi , 
Ella vezzo/a > e nobile > 
Tratte v* ha tante infoine 
Di Juperna beltade arie gratiffme ì 

G 2 Carnè 



Ver. J. Qua: 
ed ifta , t|u.r 
aiccndit de de- 
ferto, deliciis 
afllutrs , ini i- 
xa fi: per Dile- 
guai i'uuui i 
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Conte s) bella in luogo tal fi fèì 
Chi è Co/lei ì Chi è ? 
A Lei a* intorno un pi acido , 
Dolce fufurra Ztjjiro. 
Dal fuo fewbiante piovere 



I Ttmii 't G'gliy i Platani: 
E di Letizia s' empiono 
1 Piani, i Coditi Monti, i 'Bruti , egli Vernimi 
Come tanto prodigio oggi accade ì 
Chi è Co/lei ? Chi èì 
Mirate i raggi fulgidi 

De* fuoi begli occhi amabili. 
Come le trecce ondeggiano 
Innondiate , ed auree ? 
guanto le gale sfoggiano 
Wel feno fuo purijfimo ? 
Ove Ella pajfa mirafi 
D' hfolito fplendore , adorno V etere . 
Chi tanta Grazia , e Gloria tal le dite 
Chi è Cojleiì Chi è ? 
pel fuo Diletto tenero , 
In feno Ella pofatafit 
T^dc, fejìeggia, giubila 
Con allegrezza altiffima. 
E nella Jua letizia , 
Scopre la zera immagine 
Di una beltà ineffabile » 
Ed empie d' allegrezza il fommo Empireo . 
Chi mui Donna fernìle , o Dio, veàè* 
Chi è CoJUiì Chi èì 




CRI- 
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CRISTO. 

HT Aeete f Amici, la diletta Vergini; a Sub?rt>©; 

x Per tanta lode , ha dì color vermiglio g f" 1 *»^ 

1 *ilm r . Uvitc: Jbi cor- 

Ttnta la genttliffima ]ua guancia . rupia eftMater 

Mirate, come ha fifje in terra l* umili. ibi viola* 

Care pupille, e in se" rijlretta a/coltavi: g^Gemo* 

Con una al Mondo in/olita modejlia . 

Or Tu , che penji, 0 bella Sulamitide ì 

Se accolta bai tanta inu/itata grazia , 

Se in tomo /pandi una sì nuova Gloria % 

Tutto provien dal preziofo merito , 

Di quel Legno vitale , il qual piantatomi 

La Genitrice tua , per Jua malizia , 

Di vita in vece , l' ajpro frutto togliervi t 

Volle di Mcrte difpcrata, e orribile. 

Da quejìo Legno verfo Te , propizio 9 

Fijfando il guardo , dal co/Iato lacero , 

Con un dolce fofpir mandai lo fpirito , 

Ad abitare entro la tua beli 1 Anima . 

Allora quejla follevata in aria , 

Sopra di quello univcrfal Diluvio 

Di colpe , in cui del primo Padre II generi 

Naufragò tra V impure , acque , e firdide . 

£ dove tutti naufragati andarono , 

Tu , per merito mio , fu/li quell* unica 

Colomba , ebe alto [opra l onde andatane ; 

Ni provò morte , nè controre macchia . 

Dunque non arroffr del grande encomio . 

£' giu/h, ancorché nuovo. £ filo attendere 

Tu devi a render grazie , a mòjlrar fervida 

GrtH 
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Ver. 6. Pone 

me ut fignacu- 
Jum iupcr cor 
tnum, ut figna- 
culum f'uper 
bruchiuni tu- 
uni: 



cs Quia for- 
tis e fi ut mors 
diledio . 



rr Dura fi. 
cut infermi* 
aemulatio • 



S Lampades 
ejus [ HhB. 
fiamma ejus 7 
lampades ignis 
( PAGN. tota- 
quam prun* /- 
l*it* ) atque_> 
flammaruni-" . 

SEFT. Al* 
ej ut y al* ignit . 

Ver. 7. Aqu? 
rault* non po- 
tuerunt estin- 
guere charita- 
tems nec lk- 
mina cbruer.t 
Ulani : fi dede- 
xit homo oui- 



Gratitudine , a quelche »' è V origine • 

Or fai quanto pretendo ? Attendi , e afcoltamì. 
Sovra il tuo braccio nobile* 

Sovra il tuo dolce core , 

Quale prillo immobile , 

Fatto dal fanto Amore , 

Quelche da Te fi venera 

Sembiante imprimi , 0 »m Sorella tenerS • 
Il fanto Amor s) anima 

L'Alma, che d' effo accendefi 

Che invitta , e in un magnanima , 

Forte, e cofiante rendefi ', 

A nullo incontro trepida : 

Come la Morte Ella diventa intrepida* 
Come V Inferno è /labile , 

Ch'arde, nè unquanco fmorzafi> 

Con zelo inalterabile 

Emula , anela , iforzafi 

Di fempre fiamme aggiungere , 

Senza, che al termin mai veggafi giungere* 
Le faci fu e fono ali 

Lucide, ardenti, ed agili: 

Per cui l' aure immortali 

L* alme caduche , e fragili 

Veli' alto del refpirano : 

EH baffo Mondo fotto il piè rimirarti* 
Quindi è , che t/tcntre in Terra 

La tua beli* Alma giacque* 

Le fero orrida guerra 

Molte ìmpur fiime acquei 

Ma indarno . Le fue faci 

Sempre aivamparo più belle , e vivaci . 

Ofe 



CAPITOLO OTTAVO. 

0 fi /' Vom* conofcejje 
Sì bel eelefìc Fuoco | 
Se pio fi ne accendere \ 
*&on troverebbe luogo . 
in flato violento , 

Fuorché in amar , 'non troverU contentò. 
Darebbe argenti , ed agi 
Per poche fue faville. 
1 maggiori di/agi , 
Con allegre pupille , 
Prr f^2r abbraccerebbe i 
E nulla d' aver fatto , a Lui parrebbe . 

MARIA A CRISTO . 

\/f lo Signor, quando ragioni, 

Sempreppià Mi finto accendere . 
Ardo. Avvampo, 'Bramo. Ejlenderc 
Vorrei in tutti i tuoi bei doni • 
Ora d) : Cofa faremo 

Alla noflra , o Dio , Sorella ì 
Dell'Amor l'Arte sì bella , 
Come mai le feopriremo ì 
Di Te priva » vive ignara 
Della Fede , e dell' Amore . 
Quando aprir dovratti il core, 
Che dee far , mio 'Bene , allora ? 

CRISTO ALLA VERGINE. 

Lia f. ? ferma , generofa , e /labile 
(goal muro , e fopra quella Pietra immobile 
Ove alzare dovrem nuovo Edi feto, 
Magnanima vorrà fida perfijlere ; 

.. V 



si 



E 



nera lìibiìan* 
tiara Doinus 
fuse prò dile- 
zione, qiufi 
nihil defpicjcÈ 
cam. 



Ver. 8. Sorot 
Coltra parva , 
& ubera non,.* 
habet : quid fa- 
ciemus Sorori 
noitr.e in die. 
quando alio^ 
guenda eli ? 



Ver. o. Si mu- 

rmi.il xdince- 
mus luper cimi 
propugnacuia 
argentea •• fi o- 
ftiuinelt,com- 
pingamus iiiud 
tabulis ecdri- 
nis. 
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V'aggiungeremo altri ornamenti , e grazie: 
Dandola in cara a chi fer facro ufficio y 
Dee cufiodir con pajloralt eloquio 
V Anime dall' erre-re , e in un dal vizio . 
Se poi già foggia , ad ifiruir fuffe abile , 
E ad introdur , qual Porta , entro dell'Atri* 
Della Cbiefa novella ; aliar l' efempio^ 
De* Padri antichi t che odoro/i, e folidi , 
Quali di Cedro Legni incorruttibili , 
Per Gloria , e per Cojìanza al Mondo furono \ 
JLe proporremo: aj, Vnchè Jerbi r inclita 
Della vera Dottrina unica 7{egola , 
Che può condurre nel beato Empireo . 

MARIA ALL' ANIMA IMPERFETTA , 

O Diletta Suora mia , 
Del Signor le ooci udiflìe 
Del tuo cor l'orecchia apri/li , 
Per ferbar quant' Et desia > 
Gli obbedì fca . A [uoi penfieri 

Pronta , o Figlia , V Alma volgi . ^ 
Quanto Ei difje in mente avvolgi • 
Fifa in core t [noi Mi/Ieri . 
lo dal d) , che jlrinfi /eco 
Dna pia tenera pace « 
Dell amor tutto il vivace j 
Tutto il forte io fento meco, 
lo divenni un forte muro 

Contra 'l vizio, e contret Averne» 
Del mio petto ebbi il governo , 
Placidiffimo , e ficuro. 
Già nel vajio Imper magnifico , 

Che gran Popoli contiene , VU 



Ver. io» Ego 

rnurus : «Ri ube- 
ra uita ficut 
mrris, ex quo 
fa&i funi co- 
rani eo , qna- 
fipacein repe- 
ricn*. 



Vtr. II. Vi- 
nca fuit pacifi- 
co mei, qu«r 



habet populeo 
tradidjt camj 
Cuflodibus: vir 
affcrt prò fru- 
cìu ejus milieu 
argcnteos . 

Vtr.it. Vi- 
nca mca coram 
me eft : Mille 
tui pacifici , 8c 
ducenti his, 
qui cuttodiunt 
truìius t'jus, 



E 
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Vigna fertile mantiene , 

II Sovrano 2(e pacifico . 
7n cuflodia Et diclla a faggio 

Giardinier , che terra , ed erba » 

Fiori, frutta , e piante ferba 

Con amore , arte , e coraggio • 
JVr raccor dell'alme Piante , 

Oro , Porpora , r G?r«» j 
Invitti (fimo, e cojìantc. 
Quefla Vigna è ancora mia 9 

Perciò cauta ognor l'offervoi 
La coltivo , la confervo 
Con indujìria calda , e tft* * 

SI RIVOLTA A CRISTO . 

MA di ciò tutto V onore 
A Te dee/i, o Sommo ffume. 
Mentre al Fior Tu infondi lume % 
E Tu al Frutto dai fapore. 
Sebben V indole benigna 

Del tuo core ampia mercede f 
Anche a gli Vernini concede , 
/ guai ferban quejìa Vigna - 

CRISTO A MARIA. 

Ver y ma Tu diletta Madre , ch'aliti y tT . 
In tutti gli Orti miei facri, e fruttiferi ; *abitas in hor- 
Jiè chiufi al g^rdo , ove # fupetni Spiriti ^"Tùi 
De* Fiumi in riva t ' ed immortali , e limpidi-, me audirc vo» 
D* eterne Piante Frutta eterne gufano : ce » tu * w • 
E negli aperti della Terra mi fera, 

H 0?t 
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Ove tinto la Fede in òggi germina . 
Ch % abiti in quel , e he un tempo alte propaghi 
Jiella Vigna fiendea di Gerofolima^ 
Ora volgi all' intorno il guardo prevido, 
Di quefìe Vigne la cultura varia 
Offerta . Guarda i Giardinieri , e V anicé 
Vera maniera da guidar quefti Alberi , 
Quelli Fior , quefli Pomi , e quefli Sai fami 
Loro dimojlra . Parla , o Madre , afcoltano 
Pronti gli Amici, ban tefe già ^orecchia : 
Tutti in Jilenzio da' tuoi labbri pendono • 
Sanno ben'ejfi, che Tu fei quel Tavolo» 
Che qutjle Piante dolcemente inaffia : 
Che fei quel Sol , e he quefle Terre illumina ] 
Qtfella Rugiada , che opportuna irrigale. 
Quella, che vi difende aria benefica. 
Che le difende da ogni cruda defila , 
Cbt le feconda d* ogni frutto nobile. 
£ le conferva , e le arriccbifce , e rendile 
Intatte , pingui , molli, amene, e floride* 
Sanno , cb 9 ivi bei fior nafcon , per teffere 
Quelle ghirlande , che il tuo capo adornano \ 
Oforofe , purpuree , e per fé , e candide . 
Che i Sai fami , U Pomi ivi maturano , 
Per adornarne la tua Menja Regia* 
Parla . Effi fan , che fovra tutte l' Anime 9 
Sovra le Jteffe Intelligente Angeliche , 
Col Patrocinio tuo devi diffondere 
Delizie, e grazie. Sanno, eh' bai V Imperio 
Fino del mio fuperno cor mede fimo. 
£ quanto injegni comprovare io foglio, 
£ quanto chiedi compartir fon Jolito . 

MA- 



CAPITOLO OTTAVO. 

MARIA A CRISTO i 

O Difetti mio,fe franti, 
D'iflruir l'Alme terrene, 
E tacer vuoi Tu , mio Tiene ; 
ter che a farlo, a Dio, Me chiami ì 
Deb feconda il forte zeli, 

Co' tuoi piè rapidi, e pronti, 
Come i Cervi vaie pei Monti, 
Scendi Tu nel Suol dai Ciclo. 
Wanda giù dall' alte /pere 
Scucii' eterno fpirto Amere » 
Che iflruir deve ogni core, 
Con chiarezza » e con piacere • 
Qfi e fli Fiamma , e Qucfìi Lingua , 
Pari a Te , fuperno Wumc \ 
Parli, infiammi^ accenda lume. 
Sicché ogni Alma il ver di/lingua • 



Faccia tutto l'Vnherfo: 
Onde umile a Te converfo, 
Quanto amabil fei, comprenda» 
tfie Fuoco incenerila 
Ogni iniquo affetta immondo : 
Acciocché purgato il Mondo , 
Orto fi a , che a Te gradifea. 



Ver* f 4. Fai 
ge Dilette mi» 
& aflimilare-» 
Cupree , hin- 
ouloque Cer* 
vorura fuper 
Mootes are* 

CttCupi. 




IL FIVE. 



ANNOTAZIONI 

Che lcuoprono le Perfezioni 

DELLA 

SS, VERGINE 

Adombrate nell' antecedente Parafrafi . 

VARIE SECONDA 

CAPITOLO PRIMO. 

.Ver. I. Oftulttur me ojcttla orli fai , 

Er diverti rifpetti, ed in diverfe parti del cor* 
po . fi danno i baci. Diocleziano voile , chc_> 
gli fi baciatfero i piedi: ficcome diverfi altri 
Augufìi 'm Tegno d'oilcquio. Altri di quella sfe- 
ra, fi contentarono , che loro fi bacialfer U«f 
mani : Angolarmente dalle Perlbne di qualità • 
Il bacio, del quale qui fi ragiona, e quello t 
che per affetto fi di . Confluendo l'Amore in 
una Ipirituale unione tra 1' Amante , e l'Ama- 
to» quegli fentefi portato all' atto del bacio: quali ad imprimere il 
ttturj C»Jt» proprio fpirito nella Perfona , alla quale lo porge. Perciò i Criftia- 
rfrfVi/f.P.X. n i de* primi fccoli della Chiefa , in fegno di perfetta unione nelle lo- 
! •éf'tì. ro adunanze tra Uomini , ed Uomini , e tra Donne , e Donne bacia- 
f.«i certo». vafl fi, Paolo ne fa menzione . Cosi San ì tetro . Venendo al no- 
xvu *o. ^ rQ i ntent0 ^ mirate Rupe ridomanda: Cefo i cotefla e/clataozione toa~ 
/. Fp. r.14. fo g rt9 gg t e t ) repentino , 0 Beata Maria? Tutte le premeffe de* tuoi 
wST* tr§f<H ( Altri in Perfona di efla B. VERGINE ) tutte le figure della 
Or/elW * tt * Lt Zl e »oa mireadonofodhfotta. Date ojpetto ( cioè dalla tua_* 
D.itrméTd. Incarnazione, o Figliuolo di Dio) Ufo! atto del mio ardore, e il fiat 
delle mie pene . 

Vtd. ?Am. II. Siccome la Santiffiraa VERGINE più di tutti i Patriarchi , e 
mtu cri IL Profeti defiderava 1' Incarnazione del Verbo; cosi più di tutti prc- 
t/ki.XLr.t. pava per ottenerla . Ninno più fpeflb , e più ardentemente giammai 
nd. ara, ripetè : fonte Geli de/ufer, ir ***** phait Jujlum . Quindi JElla^» 

Ite P»«* 




Della Santiflìma Vergine , Capìtolo Primo . 6 1 

Meritò de congruo la divina Incarnazione , e la divina Maternità * 

Ssa Girolamo dice in conferma, che meritò 1' eiler Madre di Dio* 

Cosi Ssnt' /injdwo . La fantità , per ogni conto ecccUentiiTuna , di Ai ^nft»th.Fp% 

MARIA » oltrepaCfandocon modo raaravigliofo quella di tutti i San- tinmfm 

ti , e degli Angioli infìeme ; con maravigliofo modo meritò la Rcdcn- 

sione degli Uomini . Ecco dunque quelche Élla domanda in quella.» 

tenerifljma efpreffione : Ofculetur , &c* 

III. Il Bacio denota amore . La bocca, dice $• Bonaventura» figni- * OUSkMau 
fica il divino Figliuolo , che èia fapicnza del Padre. Chiede dun- ™* T *"** 
<juc la VERGINE , che feenda in Terra , e coli' unirli all' umana no- pflV'TfJ 
fira Naturi , la baci , cioè fi riconciJj con elTa . Queltolaveva anche_j rf*i'LXXKiF» 
detto Davide ? allorché , dell' Incarnazione cantando , diflc , che la 1 
Giuftizia, e la Pace baciaronfi : cioè fi riconciliarono. 

IV. Poniamo dire letteralmente , che fi compi quello tenero de- 
luderlo della VERGINE , dopocchèlo vide nato . Sapendo Elia , che 

fin d'allora avea l' ufo perfetto della ragione , bramò ardentemente d' ( „ 
clTere da Lui trattata qual vera Madre , co' baci della Divina fua boc- A lé P* . 
ca : come anche afferma Onorio jfuguftodonenfe . Neil' Egloga quarta *h Dtl **S 
i*7r/i//tf co* verfi della Sibili** (la qual fi tiene con forte ragione , 
«he parli di Critìo ) ci fa leggere quel tenero lcggiadriflimo veriòt 
Jncipe parve Puer , rifu eegnojcere Matrtm . Ved. in fine n. III. 

ss $uio mt lieve funt ubera tua Vini . Ver. 2. Fragrantio ungntntit 
opimt . Oleum ejfajum nome* tuum i ideo AdolefceatuU dilette- 
rute te» 

V. 'Qaia ,&c. Legge Vatàblo : T tuoi amori fa pt rana il Vi** teli* - 

bontà . 11 che fi oiTervi, perche replicandoli la parola Vbera y s 'intenda 

T Amore . In IJaìa , dice il Signore : Àjcoltate t*e , a Caf* di Giacobbe , . 

e tatto il refiduo dell* Cafa d'IJraello , ebe fieli portati dall' Vtero mìo . V 

Dunque , dice Kuperto , fe Iddio concepilcc , fe qual Madre porta in 

feno i Figliuoli; con ragione MARIA gli attribuire le Mammelle: che 

fono le fue grazie , le quali ( mediante lo Spirito Santo , fuo Amore > 

donando alle Anime , viene ad allattarle , a foftenerle , a farle crefee- 

re , ed avvanzare nella vita delia virtù . 

VI. Vino . Non di rado gli effetti del Vino , fi attribuirono all' 

Amore : Vt*i iuebrieutur aberibut , ideft ~*t»oribu\ . Allude $• Paolo Pr»>. H7. i9, 
a qucito , ove dice : Sive mite excediuui , Deo , fine fobrii fuwut , vo- //• *d Or. V* 
bit» Ed agli Ebrei parvero ubriachi gii Apolidi, pieni dello Spirito »?• 
Santo . Vuol dire per tanto , che l'Amore Divino fupera qualunque-* A£l * A t^* n * 
dolcezza, qualunque altro affetto , ed effetto di Spirito brillante, e *3• , ^• 
f iojolo • Supera i medefimi fialfami più preziofi ■ Si vide nella Predi- 
cazione dell' Evangelio. Il Nome di Crifto fparfe un' odore si grande 
per la virtù , che attraffe alla fua fegucla anche Popoli rimotifiimi . Il 
Caldeo legge molto a propofito: A Ila voce de' tuoi Miracoli , / del leu* 
fottuta , che ejje reitafti gel Popola tuo , fi (omwoffero tutti i Popoli . 

VII. Gleni» 



6% Annotazioni , ebe fcttopran* U Perfezioni 

VII. Ohuu ejfuf*m 9 &c. V Olio cavali non ifol dalle Olive,* mt 
dalle Frutte , dalle Fronde, da' Fiori, ed allora chiamali Qum temenza, 
c con etto fi fanno de' Ballami ■ Le Verfioni leggono Unguento» in vece 
di Ballàrao • Qui fi allude a* Ballami , co' quali foleanfl , fino dagli an- 
tichi tempi , ungere i Re , ed i Sacerdoti nella loro Conlecrazione • 
11 Caldèe legue : II tuo Jaute nome fi è uditi tu tutu la Terra , fere tè è 
eletto fiueeèi P Oli» dell' autioui , eoi quale C ungono i et fi de* Re , e 
«V Sacerdoti . Il Verbo umana to da* Giudei fi chiama Meftìo . Da* 
Greci Cri/lo . da' Latini Voto , clic tutto è lo ftcflb» Euo fu dall' 
tu*, iv. 1 1. Eterno Padre conlècrato , come Egli medefimo afferma : Frofter quoi 
r/ii.xilr. }■ uute'twe , Re, Profeta, Legislatore, e Sacerdote deli' Univerfò. 

In quello Olio Iparlò » polliamo intendere la Predicazione , la Grazia 
da elfo comunicata : Di f ufo e fi ir otta iu labih tuh . 

Vili. Ideo Malefcentulét , &c. Dalle fopradette cole» morte le 

Anime amanti della Virtù , ajutate dalia Grazia , illuminate dalla » 

Dottrina , fi diedero ad amarti, o Dio. La Conversione del Mondo , 
è di ciò telliraonio . In una Predica il Principe degli Apoltoli S. Pie- 
4B,Ap*lU 41. m y ne convertì da tre mila . Il medefimo CRISTO avea promriTo di 
fpargere il divino fuo Spirito, come un Balfamo fopra degli Uomini : 
JatLlU »t. Ff andata jpiritum incuta Juper ataneta cometa . E con ragione, dice 
S. jimbregìo , perchè ficcome il Ballamo preferva dalla putredine , e 
dà prato odore ; così la Grazia , l'amore di GESÙ '-CRISTO prefer- 
▼ a dalla colpa , e fa , che fpirifi l' odore del buono efempio. Però 
ÌU ai Cor. tu s. Paolo : Siamo buona odore dt Crifto . Beliiflima è la fpiegazione di Gu- 
»f« gliclmo • Cotaputrcjccr , dice JJ[aìa , jugum ò fa eie Olel . Quello giogo 

J f* ux **r è quello delie umane niiferie , cui nel corpo , e nello fpirito loggia- 
MttU XUu ce [•> umano Genere : fugum grave Jupcr filiot Adam . Ora effo giogo 
marci ice > fi dilegua in faccia all' Olio verfato dal Nome fantiilimo di 
GESÙ' » perchè alla foavità delia fila Legge d* amore , li alleggeriro- 
no le umane miferie . Mancano, (appartandoli con pazienza, e fin 
con piacere la Morte • Laonde San Paolo : Mibi viver t Cbrifim e fi , (r 
Ji Tbilip* I. mot i lucrata. Ecco quelche morte gli Uomini a feguir CRISI O. Mao- 
ut» metto fu lèguito t ma promette delizie carnali. I Novatori fona legui- 

>• XFi.14. ti«. ma permettono licenze dufolute . CRISTO non propone fc non 
patimenti , ed annegazione di volontà : per cui non avrebbe avuta fe- 
guela, f.* Internamente non aveffe refa dolce la Legge colla fua grazia . 

IX. Ecco pertanto l'araabiliflìmo fine, avuto dalla VERGINE, 
nel chiedere con tanta caldezza l' Incarnazione del Verbo Divino • La 
Redenzione del Mondo. La Grazia , la Carità del Redentore, ac- 
ciocché ne fperinieiitalTero V Anime i celelli , e foavilfimi effètti per 
loro lalute. Quanto è dolce il cuore alfettuofilfimo di quella noibvu» 
tenera MADRE ! Quanto le fiamo obbligati l 

Ver. J. Troie tati pofi te eurrcuius in edortut uagntutomm tuoruu. 

X. Avendo MARIA delcritta la foavità delia Grazia , e della.,, 
«Ielle Carità, per rapporto agli altri i clic afpettar li dovea , fenon 

che 
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che ne iupplicafle per le medefiroa ancora ? Ella lo fa con una manie- 
ra conforme alla Dottrina del fuo Figliuolo, che diife: Nemo potejt •* 44» 
ventri ad me , nifi Pater , qui tniSt tue , fraterie eum . Sapea , che Dio 
deve edere il primo > a muoverci nella virtù , a foftenerci nella via » a 
condurci al fine del bene operare . Senza di Lui , niente pofliamo fa- /•*■» f« 
re ài bene. Trsie me . Spiega Oneri» , nell' efercizio della virtù. *£• *m»w»m 
Iddio» dice So» Bomom nturo tira colla Fede dell'Incarnazione, c_t #• 
della Refurrezione . Tira coli' abbondanza de' beneficj . Tira colla 
tolleranza dell' Infirmiti • Coli' odore dell' onere buone. Coli' ifpi» 
razione della grazia . Coir infufione de'celeili defiderj • 

XI. Curri mui , eye» Quello è un correre nella carriera della vir- 
tù . Un profittare nell' opere buone • Un' amare ferventemente. Chi 
più ardentemente ama , più velocemente corre. Or perche MARIA 
e dopo CRISTO la prima , però chiede d* edere Ella tirata , £r«e~* 
operando de virtù te in virtutem offendendo , come foiega sfJouo ; pe- 
rocché dopo col fuoefempio, coll'ajuto fuo larebbonfi moù*e anche 
l'altre ad amarlo • Sarcbbonfi infiemeaccefe di Carità , per confegui- 
re i doni celefti , che fimiglianfi a' Balfami per la preziosità della vir- 
tù , che contengono: odorofi pel buono efempio , che fpandono: 
prelervativi dalla corruzione del vizio, pel peccato, che allontanano. 

tntrodaxit ( Simmach : Introducat ) me Re* in Cellari» fm$ . HEB. In j f . 
Secreta ria , in 1 halamum , fi ve conclave intimum ■ 

XII. Introduxit . Ho feguitato Simmaco parendomi , che meglio 
concateni il di (opra accennato • La VERGINE anfiofiflima d' eflere 

tirata da Dio, replica la fletta preghiera colle accennate parole. Jéme ttt.ìè\ 
Chiama CRISTO Re, come anche nell» Jpoealijfc , dovedicefi tfe 
** y Re , e Signore de' Domin»nt$ . Quella Grazia fu dalla VERGINE 
ottenuta » efllndo Ella fiata introdotta ne' fecreti più alcofti , e ne' 
mille rj più reconditi della Divinità . Niuno al pari di Lei intele tutti 
ì (acri mifterj , che fi contengono nelle fante Scritture . Ella non fu in- 
trodotta lolamente per farle ammirare,e conofeere; bensì per farle poC Jr »/* rt * # 
federe le divine ricchezze con maniera ineffabile . Chi mai potTedé co- 
me MARIA il Figliuolo divino , nel quale fono tutti i tefori della Po- 
tenza, della Grandezza , e della Sapienza di Dio? I Teologi forten- 
gonouniverfalmente , che Ella anche in Terra godeflfe più volte della 
Vifione beatifica , introdotta al polfeflb, per qualche tempo, della G lo. À Pf »' Wil'* 
ria delParadifo» Il che, fecondo S* /tvtbrogio > appunto in quelle; /«e*** *•»•!• 
parole del noftro Tello vuole , che da Etta fi efprima . 

Xl\\. Guglielmo vuole, che nell' Incarnazione del Verbo, MA- 
RI A fi accendere di una fiamma tanto grande d'amore , quontam e»" 
pere p etera: puri bominit modui . Quindi foftiene , che non a poco a_> 
poco, ma in quell' iftante pervenire al fonimo d'ogni più accellentc 
perfezione : come Genitrice di quello , che è pieno di Grazi» , r di Jean, T> 
Verità . Cosi 5. Bontnen/oro afferma, che non puotc più crefeero 

nella 
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nella Grazia, eflendonc in quel momento feliciffimo al colmo perve- 
nuta. Elprcflioni, che denotano la Grazia fua diftintiffima , ed in- 
comprensibile : non giacché veramente con nuovi atti interritimi , 
che Tempre fece nel reitante della fua vita ; non aumentale nuovo me- 
rito , e nuova fàntità • Vcgganfi le Prediche fòpra la l'uà fantiflima 
Concezione del Padre Girolamo ìdautini da Narni Cappuccino , ed in 
poco vedrai , ita rei per dire , quanto di più fublime fi è detto mai di 
quella gran Madre di Dio. Il detto Padre è della Provincia di S» tran, 
aejco , e non della Marca , come alla pagina 312. ha fc ritto il P* Ber- 
nardo da Bologna in Mbliotbcc* Cappuceinorun : benché in altro luo- 
go non abbia errato . 

C= Ettultebiwtut , & Utaiimur in ti t mimarti u^ernm tuoruptfuper ti* 
numi rtBi iiliiuutH. 

XIV. Exuitsbimm . Vogliono i Ci cri Dottori , che quelle Ceno 
parole delle COMPAGNE , da me efpreOe con un Metro diverfo, 
per variare il fuono > c generare minor falcidio . Per lo Hello motivo » 
lo varierò in altri luoghi . Quelle COMPAGNE , che denotano lc_* 
Anime imperfetta > ma deliderofe di profittare » molto a propolito 
fanno l' elprelTione , che li legge ne' veri! • Le Grazie fono in CRI- 
STO > come in Fonte , ed in MARIA come in banale . Sperano per 
tanto 1* Anime nominate , di ricevere molte gtazie , quando la VER- 
GINE (la giunta , ad ottenere il compimento de' fùoi defìderj , e di 
camminar lietamente con Efla la ftradadeU* Perfezione. In fatti na- 
ta MARIA, cominciarono ud abbondare //* Grazie celefli, e fera* 
prc crebbero mirabilmente . Ella colla fua efemplarità , e colia-» 
iùa Protezione > è Hata la cagione , che innumerabili Anime gio- 
condamente abbiano fervilo a GESU'-CRISIO con ardcntifiima 
Carità • 

ni r»fwrrr XV * Mtmrtt « Si offervi, come la VERGINE lodando il di- 
ri «* v ' n0 Amore l dicendolo piìi foave di tutti gli altri piaceri , fa-» 
quella medefun* efprcflione al fuo celerte Figliuolo , che le COM- 
PAGNE ora fanno a Lei • In ciò li denota quelchc infegnano i 
Santi Dottori , che MARIA partecipa d'una fir.iilitudine diflin- 
tiltima di Dio: e quanto elfo ha per natura, o per cflenza ; Ella 
ha per partecipazione, e per grazia, quanto è poflìbilc ad una 
Creatura. O chi potette conolcere la Bellezza , e Santità di MA- 
RI A , quanto farebbe felice 1 

XVI. RtBi , Cioè i Sag/J f i Giufli , coloro, che amano la 
Rettitudine, ti amano o MARIA. Avendo la Fede, liamo retti . 
t»ptrù. Avendo la Speranza , fumo memori . Avendo la Carità , fiamo aman- 
ti - I Retti fono coloro , che non declinano nè a delira , nè a fi- 
j.j»»«>. ht. n -jft ra . e q Ue ^ ta ji come non ameranno MARIA , giacché cono- 
tifc»«i».i8> f Ccn j 0 il mo merito fommo, veggono, eh' è degna d* un forn- 
aio amore? Vertono i Settanta: e^tuitas diltuit te» 

XVII. £ 
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XVII. Sole con noi ftupijcoao , ee. Quello non fi legge nel Sa- 
cro Tefto ; pure i Sacri Interpreti ve lo ("oppongono con tmta_» 
ragione , argomentandolo dalle parole feguenti , dove lo fpieghcrò • 



Ver. 4 



. Migra fan fed ferwoja fili* Jerufalet» , ficut tabcrnacult 
Cc'dar t jicut filiti Salomonit, 

XVIII. Prima , che forte nota la dignità di MARIA > pi rea 
nera , cioè ofeura: e quantunque la Tua modcltia , la l'ut grazia 
la rendette mirabile; pure fembrava anch' Ella una Donna, limile 
all'altre. Rftperto riferilce quello luogo a quello, in cui S.Giufep- . 
ft ignorando la cagione della l'uà gravidanza , tu per occultamente la- ** l & 
/ciarla. - /il ano altre volte citato , [ detto al fuo tempo il Dottore uni- 

verfale ] rimedicelo a tutte l'altre He rione : le quali vedendola incin- 
ta , o Madre, noni* (limavano Vergine. Ella dunque rifponde loro 
fono bella metafora, proporzionata al Cantico, Jone ntra : o come Icg- 

fe Vfbrte : Subnigra , neretta, fofea, che piuttollo appariva, che futìe. 
ra ,dice licitato Autoie , lènza integrità fecondo l'opinione umana ; 
quando in verità era puri (lì ma Vergine . E quelche al Mondo appari- 
va (coloramento , era un effetto di quel Sole divino, il quale l' aiouu 
hri\ tacendola prodigiofiflimamente Madre, mentre era Vergine. 
Dunque quelL Nerezza , era beltà , come delle Viole cantò Virgilio : 

it *tgr* Viola junt , Cf Vaccinia nigra . Beh?. X. 

XIX. = Sieot Tabtrnacuta Ct>iar y cioè come le Tende degli Arabi, r,m. xxV» i j. 
Oggi Saraceni, difendenti da Ctdar , Nipote ti Àbramo. Quelli Po- Vtà.UMijUte 
poli abitano nelle Campagne, lotto le Capanne , o Tende : le quali SuUmntdt. 
vanno di quando in quando mutando in que llo , ed in quelìuogo, (è- F*LH Cairn. 
condocche porta la nccefTità de' pafcoli per li loro Armenti , ne' quali 
confirtonole loro Ricchezze . Al guardo appaiono nere , incolte, per- 
che cipolle all' intemperie delle flagioni, niaJlimamente del Sole in 

quelle parti vivaciflìnio • L'Arabia è lòtto il ventèlimo , e trentèlimo 
grado di Latitudine : onde ne' meli a noi più caldi 9 avendo il Sole per- 
pendicolare , ha una (late alfai , afidi rifcaldata . Dentro però , le dette 
Tende , (ono comode univerLlmer.te , e ve ne fono delle ricchiflime , 
e deliziofifiime , che in nulla cedono alle coltre magnifiche Fabbri- , 
che : (ècondocchè narrano quei Viaggiatori , che dal Caliate vengo* 
DO qui citati . 

XX. Non vi bada quella (Imilitudine ? Eccovene un'altra più xxTt. 
bella, e più a propoli to : come quelle pelli-, eolie quali Salomone co. x , 7 , 

Eri il Tabernacolo , il quale contenca l* A rea di Dio : prima che ù lì- 
rica ife il (acro Tempio. Ellernamente incolte elpolle a' venti, all' 
aria, alle piogge, ma conteremo colè bcHiffime , ricchilfìme , e_> 
fantilTìmeinfieme. Era dunque la VERGINE elpolla a' piudizj , alle 
diceriedel Mondo: perchè non tra, dice il Cardinale Ailgrino, r/- 
(utata Tabernacolo del Re itilo Gtuftizia ; ma credeaS couie /' alu^j, 

i Mairi, ' 
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Madri , i Seni dette quali fono tabe macoli ietta Trijlezza, e ielle Te* 
nebre. Bilognava confiderarla con altri occhi, che con quelli del 
F/4/.xi/r.n. corpo: e riflettere, che omnis gloria Fili* Jtcgh ab intuì . Vedete 

J* Annotatone ieguente . 

Ver. j. Nolitt m canftderare quìi fujca fm : quìa ieeoloravit vtè 

Sol. 

XXI. A quanto fi è detto nell'antecedente Annotazione, ag- 
giungati, che nell' Evangelio leggiamo della poca (lima, che di 
MARIA faccafi da quel Popolo empio. Quindi volendo rimprove- 
rare il Figliuolo , rammemoravano 1' ofeura condizione della Madre : 

AiAr.n. ). Nonne b)c f jf Fah{r Fmm MarU} Ne i chediraollravano ancora , 

che la fupponeano Madre , come l' altre Donne . Rilponde per- 
tanto : Non vogliate coulìdcrarnti così . Quelle Cole , che a voi lem- 
brano imperfezioni, fono perfezioni altiflime , da voi non intefe • 
Dcccloraiit tue Sol . Iddio vero Sole, e del Sole wolto più bello * 

X t 'prrt$ . ove*. -e ni ricolmato il Seno di i} medefimo , di sé /Icfo l' ha reja in- 
cinto . T: grte/to ì un tffere deformata < Sialo appteffb i Superbi: kob 
Jp* i r.df.im opprejfo voi , 0 Unirne jedcli , che avete /' occhio femplice . San? Fpi - 

ytr. 6. fanio parlando del color della VERGINE , dice : Fuit colore trìtìceo* 

t= Fitti Motris mea pugnovcruut contro me : pefuerant me cujloiem 
i* Vineit: fincato meato non cujlodivi. 

XXII. Fitti . La VERGINE ,come Ebreo , avea per Madre la SI- 
etoio^o: Ceche i iiioi Fratelli , come figliuoli della ileifa Madre, 
erano i Giudei. Quelli dunque combatterono contra di clTa , ne- 

f andò a Leila Divina Maternità: e per conicguenza ai Aio Figliuolo 
1 Diviniti . E' noti/Timo , chela morte data a CRISTO, provenne 
• dall'invidia, e malignità di quelli Malvagi , come oiTervò lo Aedo 

Filato . 

Tfii* r» 7. XXIII. Pofuerunt . La Vigna è la medefima Sinagoga: Vìnca 
Ttd, liti* Mh . Domini Fxercituum Dotnus Ifroel ejt . La quale non fu cultodita da 
MARIA , perchè non volle edere cuftodita . Siccome MARIA è 

1' Avvocata , e la Mediatrice di tutte le Chicle ; cosi erala della > 

Sinagoga : e ne offervò diligentiflimamentc la Legge , lìntar.tocchè 
ebbe vigore. Ma dal tempo, in cui clTa Sinagoga non volle abbrac- 
ciare, come dovea, 1* Evangelo', la Verginei* abbandonò , corno 
ora udirete* 

LXYix XXIV. Ma 4a che fetvaggìa Belva. Defcrivendofi della Sina- 

9 14. " ¥°° a ^ otto metafora di Vigna, (come fpeflb fì fa ) la mina; dice- 
li, che 1' avea devallata un fiero Cinghiale . Qui fi intende il Re 
d' /Ifftria , che col ferro , e col fuoco varie volte la devaftò • Mol- 
toppiù la cruda Beftia del Demonio , poi la rovinò col peccato. 
Quelli coli' errore» ncaipcrlcdi veleno il bei campo, ce corruppe 

Paria ; 
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f* am ; lìce he da. una Vigna florida per la feienza, fruttuofa pei 
la virtù, la refe un'afpra incolta feiva: orrida per l'ignoranza, 
e nociva per l' impietà. E allora venne dalla VERGINE abban» 
donata. Donde apparifee la ftoltezza di coloro, che pretendono 
d'edere da Lei cuftoditi : mentre intanto feguendo le ree paloni; 
non vogliono abbracciare l* oifervania della Legge del fuo Divino 
Figliuolo . 

k Vcr. 6. Indica rnibi, quei» iìlìgit anima mei r, uhi pafeos , ubi suiti 
in meridie', ne vasari incipiam pofi gregei fodaiium tuoruvu 

XXV. Qui comincia, ad intervenire lo SPOSO : cioè CRISTO 
Siccome quello t un Cantico paltorale , cosi la VERGINE chie- 
dendo nuovo favore , qual Paitorella dice al fuo Figliuolo , come 

a Pallore Q e cosi fi chiama nell' Evange (io ) In legnami , o ; Diletto J«* ** X» ifj 
dell' Anima mia , dove vai a pafcolare la Gregge , dove a ripofare, 
in qual giardino » fotto quale o.nbra nel mezzo giorno. Vuol dire» 
Io rigettata dagli Ebrei, miei Fratelli ,, abbandonata l' ingrata Si» 
tegola ; non voglio feguire , ncjn amare fe non Te folo . Ora re- 
plico: Trabe me . Inlegnami ubi pojcai. Ove colle celefti Dottrine Jogm. Uè* th- 
quali Agnelle pafei l'Anime. Vbì cuba in meridie. Cioè, iècon- j. 4. 
do Saar* jigefiino , ove fpandi più chiara la luce, e più vivo 1' ar- Dethìt. Dò 
dorè della tu* carità •• Al che anche allude Origene. In fommi»* L^.xvuuc.^. 
domanda un nuovo aumento di fatuità . Un», il 

XXVI. AV vagar i . Leggono i Settanta: tfi forti effìciar ficue 
Wdoperta , o come San Girolamo : feut cooperta : ciò* fpiega Sant' 
Agoflino , O/cura , nafcefta al rimanente degli Uomini v compagni ^p'M*f. 

di CRISTO. Già fi è di fopra veduto, la VERGINE difprezza- A»m,t. 

ta , e per confeguenza difprezzato GESÙ', perchè non era ella XXf » 

cognita . Ora vedendo» che non fi potea levare quello difprezzo , 

ienza che cui fuflTero conofeiuti , ( dacché ancora 1' Apollolo ferule j 

Si enim cegueviflent , nunquam Dominum gtcri* crucifixiffent ) fup- U*iCtr4l.l. 

plica, a verfar nuovi lumi , nuove grazie: acciocché l' introduca 

a maggior confidenza, affinchè feoprendofi la divina fua Matcr* 

aiti ; tutto il Mondo creda alla di Lui Fede .- 

y«% 7. Si Ignorar te, 0 pui che r rima Inter Mulleres'r egredere r & 
obi pofi vcjtigio gt egum t & pofee bada tuoi , juxt* toberua* 
aula poftorum • 

XXVIf. Spiega il Cardinale Àilgrlnoi Non fai tu, o MA' 
pREmia,che lei la Stella del Mare/che non folamente guidi i 
Buoni, ma anche i Capretti, ( che lignificano i Peccatori) ri- «"•Za* Jjfr 
duci al Porto della falutc ? Non fai , che fei 1' Avvocata degli Uo- 
mini , affine di ridurre gli Empi a rappacificarli corCreatorc, che 0«r/#» 
©ffcfero e Tu , che iti Vergine , e Madre • non Jei privilegiata»* 

I * * fopra 
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S, Grtxcr» fopra d'ogn' altro? Dimentica pertanto la femmiml debolezza ", e 
come Donna forte, vattene dopo le (Jreggie de' Fedeli : ed emu- 
9»rMmo» fendo la vita de' Sacri Pallori , pafei colla Dottrina, c coll'Efcrn- 
plariti , c colla Protezione i Peccatori , che Jòno tuoi : perchè 
polli lòtto la tua tutela. Ecco dunque con folata, anche in quella 
domanda MARIA . Eda non dee temer* di rellare afcolla al Mon- 
do , che anzi elfo , come del Mondo Macllra , era dcrtinata a (coprire 
gli aiti Mi Ite ri del fuo Divino figliuolo • Da tifa non lolo appreleroi 
Fedeli , ma gli Apoftoli ancora ; anzi gli Angioli Itclfi . Alberto Ma- 
r ,7P a; lo prova con evidente ragione , dicendo: Nelle ccje perfettamente 

AUr'tA d*VJiU 9r ' t ' nate a Ma 'Z ic " Potenza ^Jegue una Maniere jciema . Dunque Je gli 
m iitttf^yhr* àngioli tome Servi furono ordinati alla hodefià minijf erial; , e Maria 
lib.u. (àp X£« C0 " te Mtért alia Podejìì imperiata ; »* l^ft* doveva efere una fetenza 
«■m, u P iu l»bl'mt , dacci; fu dcfhnatà ad una dignità pià nobile j e da ella 
molte cole impararono quei fcheiflimi Spiriti. 

Ver. 8. Equitatui ateo ia curribut Pbaraonii afimilavi te , Amica ma. 

XXVIII. Comunemente i facri Dottori in quella Cavalleria, 
cke il Signor dice fua : Equitatui meo , ovvero Equa me* , come 
leggono altri ; v'intendono quella Verga , o Bacchetta la quale da 
Moti Itela fui Mare , dopocchè fu paifato ; fece , che 1* onde fi ro- 
velcia.a-ro fopra dell' Ekrcito di Faraone , che infeguiva il fuo Po- 

Bxal. xir.26. p 0 | 0 , c tutto rellaìfe annegato. Dice per tanto Ruperto Abate* 
come a quella Bacchetta qui fi raifomigiia MARIA : perchè ficco- 
me Iddio, con quella difperfe tutti i Guerrieri di faraone , direttti 
contra il Popolo eletto; cosi con la MADRE , didrugge tutti i 
Nemici armati contra il Popolo Crilliano. Si fa, che MARIA é 
la Protettrice del Mondo. 

Ver. 9. PuUbrafnwt t<** tu<c ficutTttrturh l'eollum tuum ftcut monili a. 

XXIX. La Tortora , al dire di San Gregorio , e d' altri , è fede- 
li/lima . Se perde il compagno non mai con altro s' unilce. Sem- 

MTti* *-- '- P 1C gemendo , abita in Juonhi folitari , deplorando la perdita fatta . 

xxvu Di fopra noi vedemmo MARIA anfiofa , che fi conofceOc la Di- 

vinità del fuo Figliuolo. Per quello fine udimmo le tenere fue_> 
preghiere. I! Figliuolo l' avea fodis fatta , con averle detto quclche 
dovea fare . L'aveva animata con dilcoprirle il fuo graa merito . 
Ora dunque foggiunge : Confolati . Non più fofpirare qual Tor- 
tora feompagnata. Afciuga le guance dal pianto < perchè tutto 
puoi fare . 

XXX. Collam, I tre Padri , appretto Teodoreto, nel Collo di 
• m » MARIA fimigliato alla collana; intendono una moltitudine di vir- 
rii,Euptrt. t ù: ove è anneifa una profonda umiltà, per cui qual ricca colla- 
na lalciavali volgere, come era all' Alti/fimo di piacere: Vt Alo* 

ntlio 
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'uilìa ex auro elaborata . V* intende il A'ijfeno la Circonfpezionc , 
la Previdenza , che agevolmente fi volge in tutte le maniere a»* 
tutte r opere , affine di ordicarle in guila , che fieno all'Anima 
d'ornamento. Aggiunge ciò Io SPOSO Celclìe , per accrescer nuo- 
vo'mocivo di confolazione alla Aia cara MADRE, e nuova con- 
ferma delle lue perfezioni , abili a quanto dcfiderava . 

Ver- io- Murtnulat aureas fotUmui tibi , vermiculatat ( HEB. cura Ap* 
punctis , vcl ibraminibiis argentcis) oriento» 

XXXI. I facri Interpetri , vogliono , che qui s % intenda partito ™'i 

lo SPOSO* e che i iuoi COMPAGNI (che fono b'« Angioli cu- £ Lxxni 

ftjdi della Vergine ) ragionino. San Pier Damiani , San beri/ardo, 

ed altri , vogliono , che l'Angiolo Cuftode di MARIA fulfc l' Ar- ' ' 

Cangdo San Gabriello . Dice Sant^ Antonino : Se la Vergine ebbe 

uno Spolo fingolarijiimo ( cioè S. Giufeppe ) al fuo fervizio ; un' 

Apoilolo clcttiflimo , ( cioè S. Giovanni) al fuo olfequio, perchè D» rirg. L,b. 

non ebbe un nobiliflìiuo Spirito in fuo ajuto? Anzi S. Ambrogio , i. pojt 'nìtitm. 

e S. bernardino lòno d' opinione , che molti , e molti Angioli con» r. //. Str. U, 

tiruiamcnte vegli all'ero alla ci ftodia di MARIA. Quelli adunque 

elibileor fi , a fare un nuovo ornumento alia SPOSA Celelie . 

XXXII. Per intelligenza di quello luogo, dice 0»flr/#, che la Dtl'Rh. 
Murena è un Pefce, iJ quale vivendo del lòlo umore , che attrae , Vtd. à l*p* 
ritorto dimora nella fua tana t è come un'Anguilla, che ha nella 

delira malctlla alcune Bellette d* oro , al riferire di Plinio» S'uni- r/ ' B * *** 
gliano i pendenti, che noi Orecchini diciamo: fecondo S. Grego- "•Mi* 
rio , ed altri. Vogliono dire adunque al parer di £ aperto , chc_» 
avrebbono fatto udire alle lue orecchie cantici di lode, e di rin- 
graziamento» Donde ricavali , che quello è un difcorlò beniflhno 
coerente a quanto , detto aveva lo SPOSO . Volendo gli AN- 
GELI dire : Eleguendo , o MARIA, la volontà del voftro Figliuo- 
lo, noi l' approveremo , ne cfultcremo anche noi, e perciò te ne 
daremo giulliflìmc lodi : Ita ut noti fit locui ubi vox taudis no» 
iudiatnrx e perchè quella lode farebbe grande, perciò fi parago- 
na ad un vezzo preziofo d' argento , e d' oro • Quelli fono i Me- 
talli più prezioli della Terra , e MARIA è la più degna cofa nel!» 
Univerlo . 

k Ver. il. Dna effet Rtx in eecubitu fr/o Ì nariui meo ieiit odorem 
fuum . 

XXXIII. V Aeeubito del Re Cclrflc fu il Seno della fua Santif- vii. C*l.Di8. 
fima Madre. ÌÌA'ardo è un Erba nell'India, dipicciola radice, la 

auale erge uno Udo lungo , c fottile . Produce vicino alla Terra 
e' Fiori, e nella cima delle Spiche: onde dicefi Nardo JpUato . E» Mare, Xir.ì, 
d' amaro fapore , e d' odore granfiamo . Compone la parte principa- 
le 
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le de' preziofi Balfami . In queil* Erba adunque , o pianticella. , riconoì 
Str. XtJt. Ju. fee molto propriamente S. Bernardo V umiltà di MARIA . Virtù , che 
abbuffa l' Anima , là che fiorifea vicina alla Terra , ma che produca 
fublimifpiche di prcziole virtù . Riefce odorofiulma pel gradimen- 
to, che incontra negli altri: effendo gli Umili Tempre amati: ed è 
quella virtù, che fi mefcolain ogni opera buona, anzi l' abbelli- 
sce , e rende perfetta . Udiamo ora il Santo Dottore : Che altro fi- 
ini fico il mìo Nardo diede il jo odore , j'e nonje piacque la tuia umil- 
tà} Non la mia Sapienza . No» la mia Nobiltà. No» la mia Belle*.- 
*#, le quali c»fe fono un niente : ma lo Jola Umiltà , che avea , diede 
il fai Jolito odore . E* folito Iddio di compiacerli negli Umili : Excel- 
PtéLcxnM. [tu Dominai sa Et bnmilia refpicit . Quella ipiegazione è comune, 
• * Vuol dire per tanto l'umiliffima MARIA» Voi , o fanti. ANGELI , 
volete lodarmi: ed io virifpondo, che non merito lode. Quanto 
di bello in me fi trova , tutto è dono d' Iddio . Il Bene , che in me ri- 
mirate , non proviene , che dalla Divina Bontà , la quale compiaciu- 
tali della mia abiezione, mi ha inalzata ad clfereiua Genitrice . Ad 
Èflb adunque datene onore : giacché il merito è fuo. Bcli'efempio 
di Moderazione, di Umiltà,, di Gratitudine ► 

Ver. la. FofeieulurMjrrb*,. DileSnt ueut tnibl % Inter Vbera mcaJ 

commorabitur . 

XXXIV. La VERGINE fe non prima , certamente nell* e(Tere> 
ÈUt. /► ali- annunziata , feppc , che il fuo Figliuolo dovea falvorc da' peccati il {un 
Popolo t onde conobbe la Paffione , che (offrire dovea . Quindi por- 
tavalo in Seno con grande affetto, e riverenza: Inter ubera meo-» 
Ktie Anntur. fouimorabitnr; e già dicemmo , che fi denota nelle Poppe l'Amore • 
Come un fajeetto di Mirra . Quella è una piccola Pianta , che produce 
due liquori : Uno efee, e feorre pe'rami naturalmente. Uno me- 
diante l'incifionc. EtTa è amarai e tutti dicono , che lignifica la Paf- 
fione del Solvadore : Amariffima per la pena , che GESU'-CKISTO 
alfunfe, dolendoti con gnmdiflima contrizione de' peccati degli Uo- 
mini: e per quella, che gli cagionarono r Carnefici co' loro (fru- 
menti. Oiterva S* Bernardo , chela VERGINE prima avea chiar.ia- 
to CRISTO Re : perchè ragionava della dia Bontà : ora lo chiama^» 
Diletto » e falcetto di Mirra: perchè lo confiderà nel fuoSeno. Mir- 
ra mentre per la compalfione , che di Lui avea, era per elfo una_j 
amarezza continua. Fofcetto perocché Ita n te 1' amore, che gli por- 
tava , fcmbravalc poca , benché fu (Te graviiìiina , quella COmpaP» 
ììone. Nuova teneriflìna, ed ur.iiliflima ef'prelfione di MARIA, 
volendo dire in foflaniai Lodate il Re dette , che folo è degno 
d'onore. Io per me fono contenta, d'averlo in Seno qual' ama- 
ro falcetto di Mirra : mentre io non voglio per mia porzione, (c 
non il fuo dolore , il iuo abb-iTamento 

Ver. ij. 
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Ver» 1?. "Botrut Offrì Diletiui uiui n'thi in vi neh Engaidi , 

XXXV. Vogliono i Rabbini, che quello Cipro fia la Conforti rii.i L*p.C*L 
che (lilla rei l' India da un Albero si vailo , che e capace di co- 
prire centinaia di Perfonc. Quella è una grande ampiezza per ve- 
rità . Lo Scbamben dice , che fi raOòmiglia ad una Noce : e che di- r*i'*U tulfio 
fliUafi la Canfora come gomma, e più abbondantemente nel tempo de' Duiomom % 
terremoti , e delle tempefte . Egli dice molte altre cofe di efla Can- 
fora . 11 Sa', meri dice in un luogo , che fi ritrovano Piante , le_» 

quali crefeiute, ripiegano le punte fino al terreno, nel quale en- 
trando di nuovo s'alzano , e ripiegando , e rialzandoli nuova- 
mente ; una lòia è ballante per occupare qualunque vada Campa- 
gna . San Gregorio feguitato da varj vuole , che lignifichi l'Uva , -j-^r* 
di Cipro , o quella delle lue Vite nella Giudea trafpiantate . Qyefte , *'*-«r.ca>j» 
al diredi Plinio-, fanno vino cfquifito: perciò crede Cornelio, che 
Ila Malvallo . Legge Origene con altri: Botro m floritionis. Grap- 
polo fiorito, o che fioriice. 11 Coiàio vuole, che fia il vinoclpre£ 
io dall' Uve d' Eitgoddi : che era un ameno luogo fulla delira del , . 

torrente Cedron, ove sbocca nel Mare Atfaltide, fecondo la Carta UMijieé 
del Calmet. Altri, ieguitando S.Girolamo, lòilengono, che fia un £*l*mtt*lt* 
Saliamo preziofo , raccolto nelle Vigne d' Engaddi . (1 Lirano è 
d'opinione, che fia una Pianta aromatica detta Cipro, che fa i 
grappoli, come 1' Uva* Pietro Bellonio afferma, edere un Arbo- 
scello limile al noftro Ligullro . Ha le foglie fimile all' Olivo , c 
produce piccioli Fiori bianchi, a maniera di grappoli. Comunque 
fia, denota una cola leggiadra, e grata. Ed in verità moro a_» 
propofito . Avendo MARIA chiamato il Figliuolo fafeetto di Mir- 
ro , per la pena, che cagionavate ; ora per denotare, che quella 
pena erale grata , che di buoniffimo cuore per amor fuo la l'of- 
friva ; foggiunge, che erale ancora come un bel Fiore, un dolce 
Grappolo, che molto la dilettava. Potca dirgli: Secondo lo vtol- pA/JKffMÌt 
tituàine de" miei dolori , le trie confol azioni rallegrarono /' /f aiuto 
tuia. Il quale iantiflimo affetto nullo di gravi pene, e di non mi- 
nori coniazioni , erano il fonte delli Felicità di MARIA : e_* 
però dice nelle Vigne d> Engaddi , che appunto fonte di felicitate* 
s' interpetra • 

k Ver. 14. Ecce tu pulebro ei , Amico meo , ecce tu pulebro et : icull 
tu; Columborum . 

XXXVI. Avendo la VERGINE fatte efpreffionì piene di mode- 

ilia , di tenerezza , e di umiltà; che altro afpettar fi dovea, fe non 'rU. G&ì/jm, 
feuna rilucila corrifpondente dal fuo diletto Figliuolo? Si oifervi ,*p.D*VR»» % 
che tale è appunto . MARIA fu bella due volte , perchè fu bella nel B*ptm* 
Corpo, e bclliffima .nell'Anima . Ella fu una Madre pura, fenza diletto 
d' umanità • E fu una feconda Vergine , mentre colla Verginità parto- 
rendo il Figliuolo di Dio , vennea portorire tutti i Giudi alla Grazia • G*glitlm4ì 
La chiama Amico per denotarne la Fedeltà: e la Sapienza, onde era 

par- 
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entri »> partecipe de' fccrcti del Cielo ; Voi autem dixi amica ; quia omnia qu{. 
Jean, xv, if . cumque audivi ò Porre meo noto feci vobit . E pronta eleguiva i Cele Iti 
T«4m,$it.y. 14. comandamenti, e configli s Vai anici mei e/Ut , f feeerith qua , ega 
prfeipio ve bit , . . " . 

XXXVII. Oculi . Negli occhi s intende r intenzione della mente e 
*f tl f rt. ti. donde fi origina la purità dell' altre opere. Quindi Onorio : L' inten- 
W*t'x, 16. zioni dell'opere tue fono di Colomba , finccre, e femplici ; affatto 

immuni, dice il Venerabile Veda , dalla doppiezza, d'ingannare, e 
di diilimulare : e foggiungc , che chi ama veramente CRIS I O , nien- 
te altro ama . Si loda pertanto la bellezza della Santità di MARIA , 
pura, fempl ic e , che unicamente attenta alla Gloria di Dio, niente 
altro ammettea nel fuo cuore . Come la Colomba non ama , che la fu» 
Compagna . Il Poeta : 

Hxemplo juncl* tìbi fot in amore Columbi . 
Majculutj & totum feemìna toijtigittm . 

XXXVIII. Si lodano gli occhi in particolare , per eficre quelK , 
quegli , che in primo luogo fi rupprelentano , e miranfi maflìmamen- 
te da chi ama . Gli occhi della Colomba tòno pieni di loavità , d'amo- 
re , di modeftia • Se ne elprime anche iu generale la Bellezza , per- 
che quella fen>bra alle Donne il loro pregio maggiore, per l'ordina- 
rio . Leggiamo in slnacreonte , fccor.uo la veriìone del Salvini . 

Inter. Od* H, Le cor Ma a i Tori dii , 

IV Cavai /' unghie al pie 

/Satura: e la Jnellezza 
* siile "Lepri , e l' ampiezza 

sii Lion della bocca. 

Per lei V nuoto o y Fefci tocc§ > 

Ed agli Augelli il volo , 

E alicorno il fenno folo. 

siile Donvt non avea , 

tbe dare l'alma Dea. 

Cbe al fin U dà ì beltade 

Velie lance , t delle Jpade # 

tagli Jcudi più forte , 

Vince ancora la morte, 

Vince il ferro , e ogni faceUa 

Donna , eh* ì bello. 
Il che li verifica veramente , quando una Donna è propriamente_> 
bella : cioèfavia , modella , prudente , e pudica . Altrimente la bel- 
lezza potrà piacere a un Giovinaftro, a un Senfuale , non già a or 
Uomo faggio : il cui giudizio folamcnte deve itimarfi . Quella di MA- 
RI A è vera bellezza , e però Iodata fino da Dio medefimo . 
Ver. iy. Ecce tupttlcber etDilecie mi , & decorni, LeUnlm nojler 
fìcridut . 

XXXIX. MARIA Tempre umiliffima, Tempre gratiffima , feii,- 
pre rifonde in Dio le fue lodi. Spiega Ortolano le lodi efimic, 

da 
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ài Te i o Signore , datemi con roffore io le afcolto . Te fofo 
io ne giudico meritevole. CRISTO è bello, dice Sant' Afofìino , T»rJU*ZUrm 
nel Cielo . E* beilo nella Terra . E' bello nell' Utero della Madre. E' 
belio nelle mani de' Parenti . Bello ne' miracoli . Bello nella Morte . 
Bello nella Refurrczione. Bello air occhio. Bello alla mente . Nelle 
ftefle fue pene, benché al dir d' Ijaìa non avelie ne bellezza, nò af- jj- 4 ; r Lm. i, 
petto; Egli era belliifimo per l'elercizio delle virtù , e per la Miliv 
ricordia , la quale appagava : e per la Giultizia , la quale lòdistacca . 
£' d'opinione il Nijfeno , che dicalo bello , perché folamente in Dio 
la bellezza propriamente lì trova ; come ognaltra Perfezione. CRI- 
SI O come Dio tu eternamente concetto tra gli fplendori de' Santi ?f*UCJX.%. 
della fteda foftanza , e della gloria medefìma dell' Eterno Divino Pa- /•*»• * »4- 
dre. Vedete gl' Intcrpetri , dove CRISTO fi chiama: Sftthju for- ffil.XLir.i. 
ina pr£ filiìt ìhmìntm , 

XL. Decerns, 11 Decero aggiunge alla Bellezza un* aria grave, c Lttnh % 
dolce nei moto, nel gclto , nel parlare ed in ognaltra azione. Con- 
Ulte piuttofto nel coltume , che nel colore. La Bellezza fenza deco- 
ro , è leggiera, vana, affettata. Poffiamo dire, che il Decoro fu 
come un'arfamifta di loave , e di grave , che ufeendo dalla virtù 
del cuore , fi lpar.de a contornare con venerabile grazia i colori della 
Beltà. 1 ale era CRISTO amabile , e venerabile con modo Angolare. 
Ita decer ni , ut fii ipjnve de cut bimani generii . **' • 

XLI. Letlulnt. Il Seno della Santiflima VERGINE, dove pri- 
ma , e dopo la Naicita riposò tante volte GESU'-CRISTO ; Si dice 
Letticciuolo , e non Letto : perchè , ficcome di fopra dicemmo , la_j 
virtù di MARIA erafemplice, epnra: non accoglieva le non il di- 
letto (uo Dio folo Elfo ftar vi potea. 

XLII. FlorUut . I Settanta: Ombrofo : per quella virtù dello Spi- 
lito Sarto, che 1' adombrò : Virtnt s4ltiflìwi cbnmbrabit tibi, per 7. jr. 
cui rodando Vergine , fu Madre di quello chiamato Fiora, e Frutto . . 
Lo dice , Ne/lro: perché il Seno era di MARIA , ed Elfo, aveavi prc- ^ìù 
flato cot fei lo : anzi Iddio Hello volle quello conl'cnfo, allorché-* 
fa fece lua Madre. In (al modo Ella rifpondc , e rifonde in elio 
tutta la cagione delle fue lodi • di cui ancora era il Seno , avendolo 
finalmente Egli a tanto onore inalzato . 

Ver- 16. T.^na iomrum nejlraruui cedrina , Idqaedria noflra eyprejjpna', 

XLHI. Averdo la VERGINE ragionato del fuo Seno inquanto 
avea ricevuto il Figliuolo di Dio; ora, al dire d' Alano, paria del 
corpo fuo, e di quello del fuo Figliuolo lotto figura di Cala . Dice-, che 
la loffi tra ,la volra è di Cedro , e di CiprciTò, che fono Leoni nobili , 
odo roti , ed incorruttibili ! perchè ficcome, al dir di Dosile , non (i p J a '' 
putr. fcc«* il Corpo di CRISTO ; cosi crediamo , che non fi putrefa* 
ceifc quello dell.» Madre. Quella tu incorrotta di mente , e d' corpo . 
Ma tuttocciò per opera del fuo Divino Figliuolo : e perciò dice : No» 

& Pro- ' 
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flrernm . Spiega Ghisleria Perché ì u lei per la Diviniti bello > e per 
V>Jt Ituptrt. l' t'iiiunità tutto decoro ; per queito , iJiictco :nio , fono bella e per 
fecondità di Madre , e per integrità di Vergine. Mediante la dimora 
da Te fatta entro il mio Seno, lono divenuta la Cala della Sapienza : 
ovela Carne, l'Anima, l'Idee, i Penfieri, l'Opere mie iono di 
Cedro , e di Ciprelfo , ferme , incorruttibili per la coftanza , ed odo* 
rofe , e grate pel buono cfenipio . 

CAPITOLO secondo; 

s 

Ver. i. Tgo jl$t rampi, & liliuut tontalìium» 

XLIV. |f ,| RISTO come giufliflìmo , non può ncfwreJi 

quanto dalla Madre s'afferma. Egli lteu*b> 
nel dire: Jenza di we niente potete fan , vie- 
ne a confermare , che tutto il noftro bene 
è fuo . Quindi è , che tutte le cole da eflb 
fatte , che fa , e che farà neceffa ria mente 
come ad ultimo fine, bilògna, che l'ordini 
?r*y. XP7. 4* alla gloria di fe medeflmo: Vnivcrfa propter /cmetip/uw cperatut ejt 
Dow in fu . Egli dunque e Fiore ( come anche altrove fi chiama) 
Mat. xill. j8. del Campo, che e il Mondo: Ager e/i Manditi. Vuol dire, che 
Ong. & ti, t C{ ,|j ^ la bellezza, e V ornamento di tutte le Creature. Il Fiore 
J' UHm ' del Campo, fecondo alcuni dice Sa» Bonaventura , è un piccolo 
o 57. f jor e molto rubicondo, ed ha cinquefoglie : e propriamente de- 
nota CRISI O, eh' è veramente rubicondo per V ardore della ca- 
rità , ed ha cinque rubiconde foglie nelle fue piaghe. Si dice del 
Campo, e non dell'Orto, perche l'Orto è chiulò , e il Campo 
è aperto. CKISIO è comune a tutti : chi vuole ne prende gra- 
/•<*». ìli. 37. zie: Stahat ^je/ui , r> clamabat % àicenw Si quii Jìtit veniat ad me , 
r> bìbat . 

XLV. Vogliono Cajfìodorio, Beda , Sarf' /infilino , che dicafi del 
Campo : ove nalcono da medefimi i Fiori » lenza clfcrc colti- 
vati: mentre elfo nacque nel Sen di MARIA fenza opera umana. 
Ft LÌJìuim rr In oltre è Giglio delle Valli , che hanno della pro- 
fondità , e perciò denotano gli umili di cuore, i po/eri di fpiri- 
T/4Ì* IXVI. a. to * ^ V U!W autcm refpiciam nifi od pauperailntn , & tontritum /pi- 
ritti y r> tretuentew fermovei wtcs ? Dice il Signore. Denota, eh* 
celi CRISTO è tutta la Ricchezza dell'Anima , ma particolarmente 
di quelle, che più lo temono , e più s'umiliano. Vedete la fo- 
gliente Annotazione. 

Ver. 2. Sieat li li un inter /pinati fic Amica me a Inter Filici . 

XI VI. E' da ofTcrvarfi , che CRISTO fi chiama Fiore , fi 
dice Giglio» Laddove MARIA non la nomina tale, bensì ad cOb 

fimi- 
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Craigliala: ficut lilium. Perché in CRISTO la fumiti è per etfen- 
za , ed in MARIA per partecipazione . Vuol dire è vero , quan- 2v>W'^»wm«ì. 
to » o Madre » dicefi , pure anche Tu lei belliflima, e dai al Mon- xxxix. X£. 
do un Angolare ornamento. Tra Te, e l'altre Anime palla quella 
differenza, che vedefi tra il Giglio , e le Spine, che lògliono na» 
feere in luogo afpro , ed incoito : ma per elio Fiore diviene-» 
quel luogo pregievole • Prima di MARIA non era il Mondo, che 
un nero Bolco , dove poche belle piante d' Anime elette vedean- 
fi : e quelle itetfe , o perchè commisero colpe almeno veniali , o 
perche fentivano le punture delle paflìoni ; o almeno almeno , per- 
chè erano ad eira in virtù, ed in dignità di moltiflimo inferiori; 
erano come Spine a fronte d'un vago Giglio, al fuo paragone» 
Ella flava tra le Spine, ma non fenti ic loro punture. Non i do-* 
lori del parto , mentre partorì lenza pena . Non le ribellioni delle 
pallio ni , perche fu lènza fomite. Non le triltezze della llcriliti, - 
perche fu Madre ./Non la perdita della virginitti , perocché fu Ver- 
gine. Non provò i danni della colpa, eifendo .tata concetta in_» . ' 
grazia. Non fi trovò nel pericolo di perderla, come quella, che 
fu Tempre nella fintiti confermata .\Fu adunque come un candi- 
do Gielio bellilfi.no, che diede ricchezza, e beiti a quelle Spine 
delle Creature, tra le quali nacque, e crebbe; ma nulla da e tic 
riportò di nocumento. Sedulio traduce così t 

Et velut in S finis mtllit Rofa jurgit acuti* , 

A'H euod licdat babeni matremque objcurat bonort % 

Sic Evx de fiirpe (ocra veniente Maria , 

Virginh antiqua' facinux nova Virgo piavit. 

Sicut Spina Xófam genuit Jadaa Maria» * 

Ver. J. Sicut moIus inter Ugno filvarum , fu DileUw meut Inttt 

fitto. 

XLVII. Seguita MARIA il fuo folito ftile » di rifondere nel 0r ;_ QfMai 
Figliuolo ogni lode, Egli perla bellezza del corpo, e per I;t lan- g t Ja\t4altTÌ, 
titi del'o fpirito , è tra eli Uomini come un bell'Albero di Mele ,1 
in mezzo alle piante de'Bofchi . San Cregcrio dice $ Con ragione^» 
nel Afelo fi denota CRISTO , e negli sflbcri fihtfiri fi figurano gli 
tSowini : perebì nel foto CRISTO ritroviamo il cibo della jalute» 
/Velie fine parole , e ne' furi efempi con frutto fcave > e folubre** 
diamo refezione all' anime nofire . 

XLVIU. II Tefìo , che autorizzi quanto fi è efpreffo ne' verfT,' 
noi non l'abbiamo, pure da quelche diraffi nella ièguentc /^'.no- 
tazione , fi vede , che qui Io SPOSO è partito: e che MARIA 
rapita da tante lodi Divine, dalla confiderazione delle celefti bel- 
lezze , era reftata in un dolce deliquio» Ora le COMPAGNE ef- 
fendo imperfette , nè molto pratiche di quelli eccelfi , (che cagio- 
nano nel corpo bene fpclfo mancanza di forza,) e languidezze ; per 

& 2 k'.unio. 
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l'unione del Dramma, s'introducono come fi è detto. Ofleryatt 
la feguente rifpolh , la qual dimoltra , che CRISTO era partito, 
e che avea cagionato per ciò in Lei l'accennato di fopra. 

tz Sub umbra illiut quem dej/derav crani fedi: ir fruBvi cjat duliit 
gutturi meo, 

pf*lé xru I. XLIX. Sub umbra a Cioè fotto la protezione di Dìo Fila vifle : 
Sub umbra alarum tuorum protese Me : e mediante quella prole» 
•ni» j zioiic, quella grazia fi vide adombrata dall'ombra delAJf/c» che 

xLrn™**'' ò CR1S1 ° » Comc fi è dettos e ne S l:ftò i] tri!Uo » dandolo ai 
» j Mondo come Aia Madre: E benedetto il brutto del tue neutre» Quc- 
" Ilo Frutto non fuegine quello, che colle Iva t quitìo tu di mor- 

te , c quello di vita . CRISTO adunque Albero di vita , difefe~> 
MARIA da ogni vizio , e la faziò di piacere colla Aia p re lenza • 
S.Eon**. he. Mentre ha parlato di CRISTO: Sicnt uialut &c. è legno, che ne 
ih. B»m.4J* conolcc il pregio, e la bellezza, perciò defiderò per opera dell' 
acedo Tuo amore , d' eifcre lotto una Tua diitinta Protezione , e 
godere delle lue più belle prazie : per cui alcendendo di grado 
in grado alla cognizione dell' eterne grandezze , gitilo il frut- 
to d' una altiflìma , e dokilfìma contemplazione . Vedete San Bo- 
naventura nel luogo citato. Trovandoli dunque in quello (lato le 
COMPAGNE l'interrogano della cagione del fuo facro deliquio, 
come nell' antecedente Annotazione otlcrvammo* 

Ver. 4. Introduciti uè in celiavi vinaria/a , ordinarti in vie ebari» 
tate» . 

L. bell'atto della accennata contemplazione , venne introdot- 
ta nella llanza del Vino» Origene , feguitato da varj, v'intende-» 
la Sapienza. Pare, che S.Gregorio concordi, intendendovi la S#- 
cro Scrittura . Verte il Caldèo , al fuo folito ragionando della Si- 
nagoga : Diffe la congregazione (Plj'raellot M ì introduce il Signore 
nella Cafa della fenolo , e della dottrina. La Sapienza è un vino 
Celerte , che inebbria J' Anima colle Divine cognizioni . La ralle- 
gra , fa che ne riceva fpirito , per vivere lòavcmcnte ai fuo Dio^ 
e col fuo Dio . 

LI. Ordinanti t= La Sapienza , facendo conolcere il proprio 
dovere , da ordine alla Cariti , ficchè prima lì ami Dio , dopo sè 
fteiro; indi l'altre Creature: e di paro il tutto in ordine a Dio, 
al fuo onore, al fuo piacere. Offerva Guglielmo, che CRISTO 
non invita MARIA a guftare del vino della Sapienza Celelle , co- 

Ntl Cip.r'j. me invita i l'uoi Servi , volendo, (come vedremo) che ne va- 
dano fino ubbriachi ; ma l'invita ad entrare nella Cantina : quali 

AiCtUf.ir.o, a fender ferie Padrona : Vt abttndantiut rcplcrctur . Elfendo eflru* 
fplamcntc Quella, che ha generato CRISTO; l*g*9 habitat ommh 

tieni. 



Della Santi/fina Vergine , Capitolo Secondo . 77 

fìtti! tu do Divinitotii ter f crai iter , /blamente El)a , viene animella 
a fpeciu.1 confidenza. Gli altri retta no fuori » MARIA s'introdi> 
Ce. Quindi San Girolamo olfervando, che l'Angiolo la chiami.» 
f ieno di Grazia , foggiunge ; Ft ben} piena : quia ceteris per par» 
tei préejiatari Mori* verd Jimul Je tota , infudit plenitudo grati* * 

Ver. 5. FaUite m fiorii -a , fiipate vie mali» , quia attore langaco ; 

LII. Mentre dunque ragiona , e fi rammemora delle grazie* 
diflintc da Dio ricevute, eicc nuovamente du'fenfi , e reità ( piena 
di umiltà, di dolcezza , edi amore) nella maraviglia all'orbita . In 
tale flato , temendo che il grande ardore della Carità , per la_» 
veemenza le indeboliva il vigore de' ler.fi ; rivoltali alle COM> 
PAGNE, e chiede loro fbccorlò. Vuole, che la confortino colle 
Mele , e co' Fiori . Opali fono quelli Fiori? e quali quelle Mele ? 
CRISTO medefimo che Melo , e Fiore di l'opra chiamofli . V 
Anima fanta in nulla trova ripolo, le non in Iddio. Tuttaltronon p f'LHO*xf. 
la confola, 1 affligge. Davide: Quid enìvt mibi eft in Calo , (j- 2 ** 

0 te quid tolui jn per terrai»} Refecìt taro meo , &■ cor vieta» , perii 
beni terreni , Deus eordii mei , & partita Dem in Kternnm . Non 
voglio le non Iddio. Quella è là mia ricchezza nel tempo, c_> 
nell'eternità. Peniate dunque, fe altro 3 the Dio desiderava la 
Santiflima VERGINE . 

Ver. 6. L*va ejus Jub capite meo, & dextero iilius ewpJexobitur vie , 

LUI» Origene , San bemardo , ed altri, nella finillra intendono Af*kl*p, 
l'Umanità, c nella delira la Divinità di CRISTO. Quella lollen- 
ne il capo di MARIA : avendola, mediante la liia Incarnazione, 
inalzata ad eiTere capo , la prima fopra tutte le Creature , anche 
Angeliche. E' quella 1' abbracciò I avendola follcnuta , e fatta ca*. 
pace , a reggere a tanta Dignità, a sì eccelfa Gloria . Così dall' una , 
e dall' altra mano di Dio unitamente , venne fublimata la VERGINE» 
a quel grado altiflirao di Santità ; nel quale , godendo pacificamene 
te ( fenza prevare i diftutbi né degli appetiti difordinati, ne degli 
all'alti infernali) un' Anima eccellcntiflima , una puri Hi ma mente; 
puote in una fomma , e quieta contemplazione , godere le delizie 
celelli, con abbominio totale ad ogni piacere quantunque oncllo, 
che non fufle ordinaiiflìmo a Dio» Vedete le feguenti Annotazioni . 

XLIV. Neanche quello, che nella Parafrafi fi è pollo in bocca di 
una delle COMPAGNE , abbiamo dal facro Tello : pure da quelchc 
foggiunge lo SPOSO , fupponendofi qualche dilcorfo delle COMPA- 
GNE , come anche dicon gì' Intcrpctri , fi è efpreiTo nel!* accennata 
maniera . 

Ver. 7. /4d)uro Voi , Fili* ^ernj'oletn , per Capreas , Cervo/quo Cam- 
forum , ne fufeitetis neqae ez/igilore faciotit Di/eBem , quoad 
vfquc ipfa petit, 

LV. Nelle Capre d'acutifiìma villa, fono figurati i Profeti, Thtei.ìmCMt. 

1 Patriarchi ^ gli Apoftoli , che veggono per lume divino le cofe lu 

afeo- 
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afcolìe , e lontane . Ne' Cervi, i quali fono d' agili Aimo corfo, fi 
d. Srrn.tr. i. in denotano gli àngioli. Ora l'Anime, quantunque imperfette , cf- 
Cdmt, Ser. Lij. fendo dclìderofe di profittare, come fi luppongono qui; portano 
affetto i hanno devozione a' nominati Soggetti, per impetrarne-» 
cognizione, ed aiTilUnza. Però lo SPOSO le feongiura per que- 
llo amore , affine d'impegnarle, a non Svegliare MARIA: cioè 
Vti. SanOu. a non dilìorla dalla fua contemplazione, da quelle opere altilfi- 



me di virtù, che fono loro ignote» Le Pcrfone inferme nell 
virtù, è facile, che ritirino dalla contemplazione, dall'unione 
con Dio le Anime Sante: o perché non intendono le loro cofe , 
o perchè loro pare, che ftccianoun;. vita oziofa ; o per non^, 
ordinata comparitone della loro ritiratezza, ed aufterità . 

LVI. Dilctlam. L'Ebreo legge Ornare. Dilezione, ponendo 1* 
attratto pel concreto : nel che fi denota maggiore eccellenza : qua, 
_ . ficchè fulfe la medefima Carità. Donec ipfa velie. Conofce , dice 
' San Bernardo, CRISTO come la MADRE era abballane, foL 
Iccitata dalla propria Carità, e per quello lafcià deliramente alla 
fua diferezionc l'ora del fuo ripofo» Sape» molto bene MARIA # 
quelche era fuo debito in ogni occafionc . 

Ver. 8. Vox Diletti mei , ecce ijìe venie faliens in tnontibttt , tran/il iene 
celici . Ver. p; Similis e/l Dilegui meni Capre* , binnuloqn^ 
Cervorum» 

j94a,UUtp. LVII. Se al dire del Precursore, il Paraninfo gode udendo la 
voce dello Spolo , niohoppiù dee godere MARI AI, afcoltando la 
voce del Ilo Figliuolo. Mentre flava airorbita nella fua, già ac- 
cennata fublimc contemplazione, ode la voce del Ilio Diletto : cioè 
S. B0m4y.be» v ' t 'Pr' IJ ** lente illulhr l' intelletto, accenderli il cuore • Soliens in 
eie. mum. 00.* ^ontibut ce cioè palla l' altiflima Natura Angelica con tutte l'altre 
Creature, e difeende veloctifimamcnte nel feno della fua Santifli- 
imCamt. Stm» n,a MADRE. OTervò quella velocità S. Bernardo nell' udire , co- 
Ijy. me l'Angelo le diife: TI Signore è Teco » Dunque, dice il Santo, il 

Signore fu più veloce dell'Angelo: mentre quando quelli giunfe a»> 
MARIA , già v' era leco il Signore» Venne per tanto , ripiglia il 
Serafico , per avvicinarli a noi colla Natura. Per lànarci colla Gra- 
zia . Per riconciliarci colla Penitenza . E per rimunerarci colla Gloria . 
LVIII. Si raUbmiglia CRISTO , mentre viene a prendere la no- 
Ftd.àLnp» Ara carne , alla Capra : Animale di acutilTima villa: ed al Cerbiatto, 
che c molto veloce . CRISTO il tutto vede colla fua Sapienza. Per 
ir vili tutto è prurito colla f u a Carità. Opera lapientiflimamente , e fol- 
l/4t» Fui. j» lecitjflìmamentc: Veca nomea (just Accelera J polio detr abere . Fedi- 
na pradori . Dicefi ancora, che il Ce no ritragga coli' alito dalle» 
Grotte i Serpenti, e gli uccida. Così CRISTO colla predicazio- 
ne della fua bocca , l'eoprì i Serpenti infernali , e tolfe loro il vigore, 
per offendere 1 ' Anime . 

= En 



* 

Leila SantìJJtma Verghe , Capìtolo Secondo. 79 

=3 T.n ipfe/lat pojl parieteut noflrum y rejpicient per fcnefirai , prof» 
piciens per taneellos • 

LIX. F» tffiss Quella parete , è la noftra natura , da CRISTO 
orafa neJ Seno ài MARIA ; la quale come un muroilava tra noi , ed S. J*«4>. t$e. 
Elfo, nafcondend<>ci la fua Divinità. Profpiciens, (re. Attentamene <>$> *»m. 92* 
te guardando , come dall' Ebreo ricava Cornelio . Nelle fincltre s' in» 
tendono i (enfi fecondo Geremìa : sfjcendit meri per feneflrat nofrat. i tr ,ix 2t 
Per quelli fentì adunque, iatto Uomo, guardava noi con gli oc- x>V 
eh j delia fua Clemenza: affine (tifar pattare , per quelle lue fine (ire '* 
la vita: ficcome perle noltre, era in noi pattata la Morte. Ne' can- 
celli poi , che fono delle lì ne (tre piùangulti s'intende il minore af- 
fetto , da F.fo portato alle Anime di minor virtù . Sicché alla MA- 
DRE fi dona: le fi pone in Seno , e ne allume la carne. Alle Ani. 
me fante guarda per le finellre: cioè lì lcopre molto, donando co- 
piofe grazie . Alle Anime imperfette guarda per li cancelli , fi leuo- 
pre poco , poco donando . In tal modo polliamo dire , che fiia die- 
tro la noftra carne nel Seno di MARIA, odervando, e diviJandoi 
diverfi (lati degli Uomini. 

Ver. io* En DìltBnt meui loquitnr mìbi : Surge , prvpero , sfinita*» 
tnea t Colnmba meo , forme/a mea , &■ veni, 

LX. Sarge , r>r. Si denota un' ardentiflìmo amor dello SPOSO. Jtywr. i» 
Mi parla, dice MARIA. Che dice? ripiglia X aperto . Certamen- L,b. //. 
te cofe molto differenti da quelle, le quali meritò d' udire F. va . 
CRISTO qui fi dclcrive in Seno alla MADRE. Sotto la parete* 
della nolira carne, per le fi n c li re , e per li cancelli de' fenfi ri- 
mirante, colle vilcere della fua Mifericordia , noi Mortali . Era gii 
cominciata l'opera della Redenzione . Pertanto co' Coliti titoli amo- 
rofi, vieni le dice. Aggiunge A'aperto , e jcbiaccia il eapo al Serpen- 
te . Il Gbitlerio feguitato ua varj Sima , che CRISTO ( nel Seno con- 
cetto ) inviti la Madre , a portarli in Btttelemme affine di partorirlo . 

LXI. /flzati , affrettati . Che defiderio accelo ? yfutica mia , 
cui fono noti le mie brame, i miei llcreti. I Settanta leggono; 
Profuma mia , per elfcre fua Genitrice • Colomba mia t per V arden- 
za , e (implicita delibo Amore, formo/a mia, per l'ornamento di 
tutte le grazie, onde Eifa Iòta merita il titolo di bella. 

.Ver. II. Jam enim byem tronjiit , iuber , tbiit 3 & receffit. 

LXII. /flzati , o Diletta , eolla Feti . frettati eolla Speranza, 
Vieni eolla Carità . Imperciocché è padato il Verno : cioè il tempo ^nftrà 
del peccato. Qyefto rende l'Anima Iterile , e priva del calor della-* 
Carità: e perciò tirali fopra i turbini , lepioggedelle Divine vendet- 
te» 
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MathXXTV.iO* te. Laonde il Redentore: Orate auto» , ut non fiat fugo veflro in fye* 
Vid^s.Bow ut e , vel JaUbato. Vuole K tipetto, che debbafi intendere in futuro» 
Ut* ai. ». 99. cioè certtifiitiamentc pallerà il tempo della colpa « e dell' ira celelle * 
dacché erafi avvicinato il tempo della Nalcita del Mefùa . 

Vcp. iz. Floret opparuerunt in terra ntflra, temput putotìoah odve» 

nit : toc Turturh audita eft in terra nojtra • 

(,... JLXIII. Quali fono quelli Fiori? Alcuni dicono l'Opere di San-i 

r ' ' G/ ""' r * Giovanni Buttifia : che difponcndo i Giudei , a ricevere il Mepìa , era- 
no, come Fiori , che dilponeanfi a dare una perfetta virtù , che do* 
1/aì, ir. 2. veva clTere il frutto della Redenzione , chiamato dal Profeta : FraBtn 
Terree jablhn'n. Se poteflìmo portare più avanti quello fentimento » 
cioè qualche Anno dopo la N-fcitadel Signore; potremmo dire , che 
quelli Fiori furono i lanti Bambini innocenti uccisi dal barbaro Ero- 
de, Fiori dalla Chiefa chiamati: Solvete flora martyrum . In quelli»» 
occafione furono potati quelli Fanciulli da un terrò crudele , e le 
Tartari delle loro Madri empierono di pianti , e d* ululati tutta 
Terra di Bettelcmme , ove CRISTO era nato» Ma lalciando quella 
Spiegazione a quelche Uomo ne dice, torniamo a noi. 
tir-i utt LXIV. Temput putaticnit advenit . 11 tempo, in cui doveanfi 

HOUf.lU.fi. fccidert -Ji mfati dell' Uomo vecchio, cioè della Lepge di Mot?, 
ovvero delle cattive inclinazioni ; è venuto: Le x , & Prophctte ajquc 
l»e.xri. \6. a i Jeanneutt ex eo Rtgr.um Dei etengelizotar . E già fi udì la voce* 
V,i. » L.,p. óeii.i Tei tcra dell' Anima , che piangea la fchiavitù del peccato colla»» 
fti» %. vocc j c jj d penitenza; e che lofpirava la venuta del Mrjtìa, clachie- 

Ucetun.ioì. dca coiia voce della Fede , della Speranza , e delia Canti. 

Ver. 13. Fitus protulit grefos faot t fine* florentet dederunt odo- 
rerà /uhm . 

LXV. I primi Fichi, che fono i fiori della fua pianta, diconfl 
Gre/fi. Alle volte cadono. Alle volte maturano. Talora fono lo- 
it'ith. V1U i. dati : Prarcpqtiot Ficus defiderazrit anima meo » Nella Pianta de' Fi- 
rid, Chttltr. chi, fi denota la Sinagoga , che avea le foglie dell' oTervanza-j 
*»<■• x/// 6. legale; ma pochi fórni 1' o.fervavano. I tre Padri , appretto Teodore- 
AUtt.UUó. to , dicono, che quelli Grcjji lignificano coloro dal Precurfor bat- 
tezzati : i quali non cflendo giunti al Battefiiiio di CRISTO, fu- 
rono come Groffi , che cadono dalla pianta . Origene loilicne , che 
fignificano quegli, i quali vi giunfero finalmente. Quella partili 
la Ipiegaziorfe propria. Le cole qui diconfi in lode , anzicchè nò» 
LXVl. Vine* &c. Intendono i Sacri Dottori nelle Vigne , le 
diverte Nazioni de' Gentili- Nel tempo della nafeita del Reden- 
tore l'Impero Romano, lòtto cui eòo nacque, era al colmo della 
gloria: e godea una gran pace nelle grandi foggettate Provincie. 
Agli ftelfi Giudei aveano elfi Romani ad'egnato il Re , quale er^ 
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frode Gentile , almeno di nafeita . Qyefte Nazioni adunque in que* Gìnfopt rtù 
tio lì Ite ma , erano nella difpolìzione di ricevere un giorno , come uh. xir, Qt)i 
accadde, la Fede di CRISTO. E già aveano fparfo il loro odo- t|. dtll' 
re, non ancora quello di Dio, bensì il loro a la loro Potenza, la G*#i. 
loro Podcltà, la loro Gloria umana: ma che era qual difpolìzione > 
come fiditfe, all' opera dell' umano Rilcatto : Odore» fuum , buina- chìdorkì 
mum vide! ice ti bumanamque gloria* redole nte m . Era dunque tem- * 
po di mettere in opera i gran dilègni del Cielo. 



=3 Surge , Amica tnea , fpeciofa meo, Cr veni. Ver. 14. Columbi 
vita in f or amiti i bui petra , /* caverna maceria : offende wibi fa- 
tici» tuam : J'onct vox tua in auribut me'n t vox tnim tua duU k 
sii , r> facies tua decora . 

. 

LXVII. Vieni ne' forami della pietra, cioè in Bettelemme , per pti u^l\m 
dare alla luce quel Verbo Divino, che di fopra li dcfcnlfc incar- ^//•"^..'r/t 
■ato nel Seno di MARIA. I Santi Padri chiamano Grotta il luo- M 
go, dove nacque il Redentore, o Spelonca vicina alia nominata 

Città . Vari di loro , mailiniaraente San Girolamo , l* aveano fpelfo j >t k 
Veduta. I Settanta leggono: In tegmine teffi prope antemurale . Ne 
apporta it Gbitierio una bella congruenza: CRISTO nacque in_> 
una Grotta , o Spelonca al Mondo ; perchè da un Umile luogo F,d * 
xiforgendo, dovea rinalccre al Cielo. JBWfcOo» 

LXVIIl. Ojìende miei faciem tuam. Nella faccia intende San Ut.e\t.Stf 
Bernardo la purità deliamente. Rupe r to V affetto del cuore. Of- \xn. 
ièrvate , dice San Bonaventura , che unifee la voce dolce , ove li L»e. th> 
denota 1 orazione , e '1 ringraziamento; col decoro della faccia, Ut» <»i. wgt 
ove il figura la bellezza della cofeienza: perche allora la noftri no, 
voce riefee dolce all'orecchie di Dio, quando Iddio vede pura 
la cofeienza noftra. Oiferva ancora, che dice, Tua: mentre dob- 
biamo far pregare per noi, ma noi principalmente con mondezza 
di cofeienza , dobbiamo ciò fare . Confiderà finalmente , che ag- 
giunge : Moftrtt a me la tua facci». Suoni nelle mie orecchie la~» 
wcce tua. Ad E;fo dunque dobbiamo feop ri re le nollre intenzioni, 
le noltre opere. Ad elfo dobbiamo diriggere le noftre orazioni, 
le noltre Io Ji r non agli Uomini per riportare una gloria vana. 
Si può intendere anche letteralmente , giacché della nafeita di 
CRISTO fi parla: e che quelli, qual Figliuolo affettuofilfìmo , che 
era, coli' ulò della ragione, che avea; ardentemente defideralfe 
nel fuo nafeere di vedere la faccia, e d'udire la voce della iua_* 
cara Madre . 

Ver. 15. Capite nobit Vulpet parvulai , qua iemoliuntur Vineox : 
nam Vinca uoftra flornit. 

* 

I.XIX. Diverfifkano i Sacri Interpetri in qucfto luogo . Vo- fa. Qbiti m 
Jcndo una parte, che feguiti a parlare lo SPOSO ; volendo l' al- 
l' . 
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tra , che a ragionare fubentri la SPOSA . Io ho leguitata quella , 
parendomi, che fi muti dilcorfo . Udendo dunque MARIA» per 
l'antecedenti cofe, come era vicina la nalcita del Tuo Figliuolo» 
che il Mondo era nella difpofizione, nel tempo di vederlo nato; 
rilponde al Figliuolo , come hd"a è dilpolla a rar tutto: ma vuo- 
le intanto, ch'erto dillrugga le Volpi : cioè, lecondo Ruperto , 
L*t. xm. ji. che dillrugga i configli d' trode ( il cui figliuolo i'uccetìbre del 
Trono, da CRISTO venne chiamato Volpi) e dc'luoi Mim'llri : 
hUt.lt i? 16 cou,e Ó- l,c ^ a ' ' a quale, molto bene per lume divino, fapca,che 
Vtd. l'I'nnei nc ^ovea procurare, appena nato, ia morte. Jl che , quando 
Lxn. ' * l, "' c accaduto, lan.bbeii impedita l'opera della Redenzione. Al- 
ì'ti. dtp Ri» . tn intendono in quelle Volpi , che demolirono le Vigne de' Gen- 
* tili , i Sapienti mondani, i quali con vane Dottrine perverteano 
le menti degli Uo nini : egli allontanavano dalla dilpofiiione , di 
ricevere con (impliciti 1' umile Dottrina dell' Evangelio Doveaml 
dunque prendere quelle Volpi , piccole non perL di.nenlìone del cor- 
po, ma per la tattilità della mente : cioédoveano cattivarli in Olfcquìo 
di Fede: acciocché le cole si bene per la Fede dilpofte , potede» 
77. éi Cer. X. rQ avcrc jj J oro buono elìco: Con/il. a àeftrue atei , V omnem alti. 
4* I 9 tuMnnn extellentcui Je , odicrj'ui Jcientiovt Dei y r> in caftivitatct» 

redigentes otnnem intel'eclum in objequìum Chrìjìi . Mentre la Stf- 
hédccr.lllfig. pìenza del Mondo, è foltezza apprcjfo Lidio. Laonde in San Jone , 
.vr. 4. j. ( il quale prefe trecento Volpi, e con elle incendiò le campa- 
glie de' nemici del Popolo eletto) fi denota CRISTO, che pre- 
j"e , Con tu le i Prudenti, i Sapienti dei Mondo ; e con efii poi dc- 
vufiò le congregazioni degl' Idolatri : avendoli convertiti in tanti 
Aportoli • Come fi vede in Sa» Giufiìno Martire , ed in altri mol- 
ti. Nat» Vìnco &c. cioè la Terra de' Gentili , era gii arrivata alla 
pienezza de' tempi, era dilpolta a ricevere il Mejtìm. Ovvero la 
Si navi? a uvea data MARIA , che gii avea cor.ceputo il Fiore , 
ciò* CRISTO. 

LXX. Nell'antecedente deferizione fi vede l'ameniti di que- 
llo Cantico leggiadri/fimo, ederdofi fervito degli oggetti, chc_» 
miranfi nelle Campagne la Primavera . sinacrecnte , fecondo 
OdtXXXni, traduzione del Re;nier; cosi canta di quella bella Stagione. 

Vedi, tome allo [puntare 
Della lieta Prima-era • 
Gode il cri» di Rofe ornare 
Delle Grazie /' olma Schiera ; 
Vedi , come il Vento tace , 
Ed il Mar tranquilla giace . 
Vedi a noi per f aria a volo 
Delle Gru venir lo [titolo : 
E nuotar V ànitre a farà» 
Già 7 del /tetto ft rifc&iars 
Fer novella , e fura luce , 
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E già fpetue alta riluce , 
Dell'aratro alle fatiche, 
Già la terra , ed erbe , e f piche 
Dal fecondo [et germoglia* 
Gii di Bacco fpunton fuori > 
E di Pai lodo i t eJori . 
E giifovra ad ogni foglia 
S' apron mille , e faille fori» 
LXXI. Si replica qui , quclche altrove dicemmo , come quelchfc 
leggefi nella Parafrafi fono efprcflìoni fottintelè , da quanto legue » 

.Ver. 16, DilcBut meui inibì, <jr ti* UH % qui fa/citur inter Ulta ■ 

I X XII. Dal Sacro Tello dunque 0 può ricavare qualche doman- 
da , o interrogazione fattale dalle Compagne , fecondo i fentimenti 
efpreflì ne' veili . MARIA per tanto , rilponde loro . Sono bella , ho 
della lantità è vero, Io confvtfo : fc non nconolceiTi il bene , che il Si- ri» S» Binar, 
gnorc mi fa , non farti umile , farei ingrata . Ma ho quelle grazie, ;»c. f*r.».u t. 
perchè il Diletti» prima fi rece mio: cioè Elfo fu il primo ad amarmi . 
Se Uio non e il pnuio a rimirarci col fuo amore , a muoverci colla fra 
grazia , noi non potremmo giammai nè conofccrlo , nò amarlo t I/t_» Fp.D.Jtam 
b'ic ejì Cboritai i non quofi na dilexeritnut Deum , Jed quoniam ipfe prior jy. lo . 
dilexit >.cs . Da quella divina Cariti proviene il principio delia no- 
ftra virtù: e fecorrifpondiamoil progrellò, e la perfezione . Quello 
vuol dire MARIA : DilcRuswent inibì» Egli primieramente mi amò, 
roieiclfe, mi favorì : ed in lua virtù , io corrilbondcndogli , lòno di 
venuta fua : tt Ego UH . Ma con una maniera (in gola ri ili ma » S> /in- Dl tK(t i, G / tf- 
/r/wa dice: L'amore , Che il Padre, e la Madre debbono al Figliuo- r ,»p y>rgimt 
Jo , e l'amore , che il Figliuolo deve alla Madr« , ed al Padre ; por- matì* • u». 
tava MARIA a GESÙ', e portava GESÙ' a MARIA : mentre gc. ir. 
ncrato per opera dello Spirito Santo y non v'era Padre, chedividel- 
fe l'affetto fuo. E San Lernardo : Opal maraviglia , le più di tutti 
ama MARIA, quando è amata più di tutti ? E' vero dunque come la 
VERGINE era tutta di CRISTO, c che CRISTO tutto era dtllcur 
VERGINE, e per l'union dell'allctto, c per la comunicazione del- 
le grazie . 

LXXUI. Sfai pifcitur. Altri legge : Qui obbleclatur » I Settanta ? Jp-iWiì'Si». 
gai pecn\ fan* agit inter Ulta » Ne' Gigli V intendono le Vergini . M Caiani, 
Qyicdi la Cbiefa t 

§)ui per gii inter UH a , 

Septui eboreit Vir%inuta . 
Altri legge: Pafcit . Il fine è di fvclare alle COMPAGNE, alle 
quali di lopra la fua Maternità difcoprl ; anche la Virginità fua . Nel 
«he dimciìrava anche meglio l'eccellenza, c divinità del Figliuo- 
lo, facendone conofeere il nuovo ammirabile concepimento. 

I a Ver. 17. 
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ycr. 17. Donec afpiret diet , cr- iudinentur umbra . Reurtett .: 
*y?# , DilcBt mi > Cafre* , blnnuloaue Cervorum Jufer 

Monta Hctbtr» 

JVti e* ìf é LXXIV. L'Avverbio Doacc non Tempre denota termine: de- 
notando alle volte proleguimcnto, come nella una Miflica Sula- 
nitide ificontrallabilmente diwioitrafi . Cosi fi deve intendere qui • 
£ di giorno» e di notte, ed in gioventù, ed in veccliiaja , c_* 
nel tempo , e nell'eternità, fempre Al MUA , fu uniti llima col 
luo Figliuolo. Et inclinentur uwbra . Pare , che da quello fenti- 
mento prendctfe motivo Virgilio di cantare : 
*it«r J* Major e/atte cgàunt oltti de Montibrn umbra . 

La quale clprcUione crederti però io , ( (alvo meliori judicio ) 
che debba prenderli come quella , dove neif' Eneide prende il con- 
vello pel concavo, ovvero ( non mi ricordo bene ) il concavo 
pel convello . Imperciocché, a ben divilare, 1' ombre notturne 
p: ut torto dalie Vaili, (.che fono le prime ad oicurarfi) alcendo- 
no a' Monti, che lono gii ultimi: mentre dopo calato il Sole al- 
le Valli, per qualche tempo ancora fi vede ne' Monti. 

LXXV. Revertere =s Mentre MARIA ragionava alle COM* 
*#r f ,V,».iio. PAG NE , Io SPOSO era di nuovo partito. Sembra , dice San-, 
Bonaventura , che elio alle volte parta , ed alle volte ritorni . Par- 
te affine di eccitare l'Anima nelle Tue afflizioni, nelle fue aridez- 
ze , a pregarlo con caldo affetto . li perche fi fupplica qui , che 
ritorni con quella celerità , colla quale vanno le Cafre , i Cerbiatti 
fopra i Monti di Betber . Crede il Calwet, che fia betcrou , Città 
fpeilò nominata nelle Scritture : e porta lòpra d' un Monte , da_» 
dodici miglia difeofta da Gerusalemme vedo tramontana . Dice_> 
jidricomot che detti Monti, fono erbofi , fecondi di germogli, e 
di piante . Leggono alcuni Montei Incifionit , cioè dove erano er- 
be aromatiche, alberi , che s' incideano , affinchè difiiilaffero bai- 
fami . In efli dunque» per le addotte ragioni, v' erano frequen- 
ti, e vi fi pafeeano in abbondanza i detti Animali: ove però vo- 
lentieri andavano colia loro agilità. 
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Yer. I. In leftulo mea per notici qutjtvi quew diligit anima mg i 
qutfizi illuni, & non inventa Ver. 2. Surgam , & tirtuiba 
Civitatem: per vieti , & fiottai qutram quei» diliga animus 
meo i qua/ivi illum , & ,Mcn inveni» 

1XXVI. Ir - Rovani! qui ancora , molto imbarazzati I 

Sacri lnterpetri, per l'unione del Difcor- Jj*J 1* } 

10 . Io feguito V opinione di coloro, i 
quali credono, che lì a quefta una ricapi- 
tolazione del finora accennato : per cui la 
SANTISSIMA VERGINE feguita, a fyelarc 

11 come , afcefe alla lua adorabile Dignità . 

Iti leBulo meo Nel Tuo cuore , come fi diife , nella Tua devozione cer- Ktll*Aw***a 
cava il Me/sìa, tra i Miller) della Legge, che era comelanot- XU. 
te: Vmbrjvt enim bobe»i Ux futurorum honorum , non ipj'jw ima- AdHtb.X.x* 
gìnem rerum, la quale terminare dovea nella vita di CRISI O, u i . 
Sole delia Ciuflizia. Ma non lo trovò. Allora cercò per la Città , 
di nuovo oflervò i Milkrj della Sacra Scrittura , pure non rtftò 
capacitata. In fatti , quando Ella fu annunziata dall' . , nel 
rifpondergli : Quomodo fict iflud , quoniom v; rum non cognojco , mo- Lue i. 34» 
ftrò , che Dio appieno non le avea fcoperto il gran Millero . Fq 
folito Iddio, d'andare feinpre con ordine, fvelando a tempo a 
tempo l'opere lue . Quantunque pertanto fapicntiflima MARIA, 
non tutto intelc fubito. 

Ver. J. Inventrunt me Vtgiles , qui tufloiiunt Gwitatem . Nuw quem 
diligìt anima mea vidijli* ? 

I.XXVII. Mentre Rava in quelle amorofe ricerche , la trova*' 
fono coloro , che vegliano alla cuftodia della Città . I Sacerdo- 
ti, i Dottori della Legge, quando la vifitavano: maflimamente_> 
nel Sacro Tempio. Elfi cuftodivano la miftica Città della Sinago» 
ga . A qucfti dunque l' umiliflima VERGINE , domandava de' Mi» 
Iter; del promeifo Ale/tìa* Della fua venuta. Delle lue opere. 

Ver. 4. Pautulhm eàm pertranfifem tal , intani, quem diligiti ani- 
ma mea : tenui etim , nec dìmittam , douet introducam illum in 
domum Matris m« , in tubitulum Geuitrids mete . 

LXXVIII. Da quanto veniamo dicendo, è verifimile , che la 
VERGINE intendelfe da' Sacerdoti varie cofe fpcttanti ai Mejiìa . 
Si perchè Ella era. in quei tempo fottopofta alla Legge > e per 

con- 
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hUt. tXBL j« confeguenza alla Dottrina de' Sacerdoti , approvata anche dal me-i 
defimo Saivadore . Sì anche per maggiore atto di Sapienza Divi- 
na , facendo cfprimcrc i caratteri del Mejsìa da quelli Ite (fi , che 
doveano ripudiarlo . Afferma San Girolamo , che i Magi furono 
UIUUau (j a j| a snella condotti in Gerufjlemmt , affinchè intendeiTero da' Sa- 
cerdoti il luogo , dove nalcere doveva il Me/sìa i e così tufferò 
incfcufàbili > giacche eflfi mede fimi l* aveano confeifato. Quindi è, 
che dopo la VERGINE ritrovò CRISTO , e diife d' introdurlo 
Jttll* Jancu Oetì* Cafi della fua Madre , eh* è la Sinagoga : come altrove di- 
ZxiL cemmo: defldcrofa, che ne ripoctalfe falute» Nel Cubiculo poi del- 

Ja fua Genitrice , portiamo intendere la mente ,. il Seno della, mede- 
lima VERGINE. La mente è la ftanza della Grazia divina, come 
dicono i Sacri Dottori . La qual Grazia è la noitra fpiritual Ge- 
tl. Ep± D» ttt> nitrice: come quella, Ja quale, mediante una ineffabile comunica- 
h ¥ zione della natura Divina ; ci fa degni Figliuoli di Dio - 

LXXIX. Dunque &c. Narrando la VERGINE le lopradetto 
cofe , venne interrogata dalle COMPAGNE , come rieuvufi dal 
verfètto, che fieguc, defiderofe d'intendere pienamente il millero 
dell'Incarnazione. L'affetto, che fperimentò • Le grazie, che ri- 
rti.l'Antuu cevè in quel feliciffimo iltantc • Vogliono i Sacri Dottori, che_j 
s' alzalfe fino a godere della beatifica vifìonc. Tanto fu felice. 
Tanto fu favorita. Ora perchè quelle fono grazie fingolari/Iime, 
jf,c, IL if. grazie ineffabili : £uod nemo fdt , nifi qui accipif, però volendoci 
il Redentore infegnare, ad umiliarci, ficchè le adoriamo, fenza 
f cercare d'intenderle ; loggiunge L 

Ver. y. /Ìi)urovoì) fili <e*ferufalevt, per capreat ,cervofq\eamporum > 
ne fnjcitetis, neque evigilare factath DiìeQam y dgnee ipfo veliti 

LXXX. Nuovo /congiuro di CRISTO, che può intenderli dall'an- 
tecedente Annotazione , e da quclchc fi diflc nell' Annotazione LV A 

Ver. 6. £W efl ijìa , quf ofeendit per dejertuu , jìcut virgttla fumi 
ex aroma ti bus tyrrb* t & tèurit , & univerS pulverit p/gmentarii ? 

LXXXI. Quelle voci effondo degli ANGIOLr , fecondo i Sa- 
cri Efpofltori , come podono dire r Chi è Cojleiì era forfè ad efli 
- . ignota la propria Regina ? dice San Bonaventura . Ma ciò fanno » 

"**' IJ7 ' risponde il Santo, per dbiollrare 1' altezza della fua fintiti , la 
quale ne anche da loro era perfettamente conofciuta: E immen- 
fjjhna l' altezza, e dignità di MARIA , la quale folamcr.te da Dio 
t) conejciuta perfettamente . /ijcer.de pel deferto di quefla vita mor- 
tale*, perchè dall' ijlante della fua Concezione fempre alzofli nelle vir- 
tù, e nel merito . 

LXXXll. Sicut virgula fumi. II Fumo prefuppone il fuoco: e 1 
cuor di MARIA fu come una fornace ardeutiinina d' amore di 

Dio, 
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Dio Nel Fumo, che è del colore dell'aria, e che in alto fi al- s>8t»*y.l« c , 
za , fi denota il defiderio , il quale ebbe de' beni cclerti s e nella tìtau 
picciolezza, la (implicita, ed umiltà Ina. Nella Mirra fi denota la Mi' A*mt*%. 
mortificazione , e 1' Orazio n ncil' Incerjo: come altrove fi dice. C7. 

LXXXIII. Et univerf &c» S'intende il cumulo, l'uoiverfità f« Ut* 
delle virtù di MARIA : nella quale operando io Spirito Santo , cittu 
pervennero ad un perfettivi ino grado • V Ubmo e polvere . E Gtm 11J ' T 9* 
polvere e iMARIA. Ma avvertite , dice Ruberto , che quefta è poi- 
vere non pel peccato, ma per la virtù, E' una polvere odoroutii- *** 
ma , preziofiiìnna , di cui lo Spirito di Dio fi fervi per formare 
quei mirto d' aromati , il quale con dirtintifiima maniera arde nel 
Turibolo d'oro , che fuma avanti il Trono deila Santi jfma Trinità Jpt(t p///, », 
nell'Empireo. 

Ver. 7. Fu UUulum Salomonìtfexaginta Tortes ambitati ex fortif- 
fm'n Tfrael . Ver. 8. Omnet tenentei glodict, & ad bilia-» 
dcUljftm: : uniri]'cuj-ijq:te cnfit Juper femur Juum , propter tiutoret 
ncciui-Kcs • 

LXXXIV. Qnefto Letticciuolo, dove non dimora fe ron fe'I 
Salomone celerte, é il Zeno di MARIA: cuftodito dagli ANGIOLI Vtd l'Amnou 
Santi, non per necctiita, etlcndo ivi il Figliuolo di Dio fi.fikicn- xil. 
titiimo a cuitodirlo, ma per ollequio della divina fua Maternità, s. /«<-• 
Da quello Seno pu ritirilo ufei il Verbo Divino, Tanquaw Sponfut cit.wmm 144. 
it tbolovto Juo. Diconfi lclfanta , comporto di fei dicce • Nel lei Pful.xrtll.6- 
intendono i Padri tutto il decorlo del tempo , comporto in fei 
giorni . NJ fettimo Iddio riposò . Nullaltro più fece . Nel diece r ,j. /» j nBtt , 
intendono 1* ortervanza del Decalogo. Fx fot tiffmii : cioè quelli xxxi. 
ANGIOLI furono leciti de' Cori più fublimi. 

LXXXV. Nella Spada s'intende la Divina Parola, che fepa- . , „. 
ra l'Uomo dalle terrene cofe : anzi l'Anima dal proprio corpo, *. ^Xlì\it» 
cioè dall'amor Ino, mortificandolo. Propter &c. per deludere-» ' 
gl' inganni, dice Ruperto, e ie forze de' Demo» j , che volcano im- 
pedire 1' opera della Redenzione . Quantunque pertanto fulfc MA- 
RIA , curtodita dal luo Figliuolo , ciie aveva in leno ; pure gli 
Angelici Spiriti desinati a farle Corte , faceano molte opere in lua, 
difefa: effondo folito Iddio O. M. fervi rfi del loro minirtero , an- 
che in quelle cofe, dove talora, e non di rado , fi rapprefenta 
il medefimo Iddio , fecondo la comune opinione . Dicono anche 
dottitiìmi per la fapienza mirabile, la quale hanno efll Angelici Spiriti. 

Ver. 9. Ferculuu fecit [ibi Rex Salomon de Lignit Libati . 
Ver. io* Cclut»*at cjns J'ecit argenteo* , reclinatorium aureum , afeen* 
futa purpureum , tue dia ebaritate cotiftravit propter filiat J 'ervfalem. 

LXXXV!. Ferculnm, cioè un Cocchio . Lodata la VERGINE, ni.ghvjfr 
come Letto, dove riposò l'Eterno Verbo ; ora lodali come urt^> S'ur», 

nobi- 
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ìiobiliflìmo Cocchio. Dice Alano , che nel primo luogo »' intende 
il cuore , o l' utero di MARIA, e nel fecondo il Corpo di GESÙ' 
CRISTO» da e(fo mcJefimo fabbricatoli colla Carne puriflima_» 
ior.rif.ilfo. della detta fu a MADRE : ove, come lòggiunfe San Bonaventura t 
non era né proclività pel peccato , nè imperfezione alcuna . Era una 
Carne puriflima , e fantini ma inficine j degna però d' eflerc nel I,/- 
bano figurata, che Caniidatio s* interpetra . 
*rr»TX. i. LXXXVH. Colamnai òc. Abbiamo, che la Sapienza CRISTO 
fabbriconi una Cafa, dove erano fette colonne i e quelle d'argen- 
to* tìn lUì to » P er Q l,ant0 Q ul fi raccoglie. Sono dice, il Serafico , i fetto 
V. a. ' doni dello Spirito Santo : che al dire d' Ijola , Icefero lopra di CRI- 
v STO. San Bonaventura dice , die denotano ancora le fette pre- 

rogative folamentc alla VERGINE concedute . I. Fu tra tutte lc_* 
Creature, immune da qualunque colpa. II. Fu di grazi» pienifll- 
ma , p«ucchè tutte le Creature . 11L tifa fola tu Vergine , e Ma- 
y t j.l' À9not dre. IV. Fu l» ineftabiiiflima fola Madre di Dio. V. Fu familia» 
-jcf. ' riflìmaaDio. VI. Fu potontilluna appreib Iddio • VII. E finalmen* 
te fu anche eccelltntifliuia , fopra degli Angioli nella Gloria di Dio. 

LXXXVIJI. Reclinatorium * V Ebreo legge t Pavimenta, La 
Concezione di CRISI O portiamo dire, ciie i'u il pavimento, cioè 
i&Jl' Amnouu il principio deL fuo Corpo SantiflLno. Qweito fu d'oro, che (fi- 
CXXXi'U. gnifica la Divinità, co:ne altrove d re.no: perocché la fiu Divi- 
na Penona , fu che alfunfe la nollra umanità , Afe e nftuit . Ajcen- 
Prat.l&CxiU. fo' fi torCt P° <l ìj pepi t . GIUS IO col divino luo Ipirito, fino 
§, ' ' dall' iitintc della fuu concezione,, fu pienifli.no di Sapienza, c di 
Santità , nè eirenzialmcnte potea crelcere : pure in quanto a quel- 
che agli Uomini compariva, e in quanto all' efperimcntale efer- 
cizio delle virtù , in riguardo alle lue membra ; crelceva di gioir- 
la*. *. So. co in giorno appreso gli Uomini , e apprelfo Iddio . 

LXXXIX. Media. Legge l'Arabico: /ntrinfecui» ejut ineruflatum 
gemvtit : era ripieno quello Cocchio , o Sedia portatile, di p.ezio- 
fiflìme gemme , le quali co' loro lumi , ed ardori , denotavan 1' Amo- 
re . Legge V F. li RiO iCotabuftum diletlione . VATABLO : Te Sten.» 
rto.litpUe. autore, il SIRIACO i Str aiuta amore. Dice Cornelio, come la Ca- 
rità fi dipinge così: Una Vergine , con faccia di rofa, veftita di 
una gonna fatta d'ardente Scarlatto , coll'ali , e con in capo una co- 
rona d' oro, arricchita di luniinofi carbonchi. Ha nel dito un' anel- 
lo fplendcnte di piropi. Porta in una mano un cuore rubicondo, 
donde efeono fiamme : e neil' altra l'arco , e le faette accelè . Cre- 
de quello Autore, che una limile immagine (tede lcolpita, o di- 
pinta nel nominato Cocchio. 

XC. Propter &c. Tuttociò CRISTO fece per la nollra fatate: 
per quelle Anime , che fi vogliono approfittare dell* umana Reden- 
aionc. Imperciocché , quello puro Santi/limo Corpo di CRISTO 
ebbe tanti doni , e tante grazie eziandio , per edere quello Spo- 
To celefte » il quale doveva attrarre al fuo amore tutte le figliuole 

di 
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UGernfalemme i cioè che avendo faviamente creduto , e puramen- 
te operato, farebbono colia Fede, e colie opere nella miltica Ge- 
rujalemme Tantamente vivute • '. 

XCI. Vero è ancora però , che tutto quello con modo fpc- 
cialiflìmo fece per la hu cara MADRE, cui con maniera atrai affai Apot.Tti. i* 
dilluita comunicò le fue grazie. Laonde deferivefi colla Luna fot- j. Bomv.Uc» 
to de* piedi , cioè fuperiore per merito » e dignità alla Chiclà mi- rikmi»ijf« 
litantc, e trionfante » Onde San Bernardo : Èjfa è la nojlra Media- 
trice . Quello per etti riceviamo la tua Misericordia , 0 Dio . Ffa 
è fiutila» per eoi noi ancora riceviamo 1 nelle noflre (afe il Signo- 
re Otto . Per quefto fi è detto qualche col* di quella miltica-* 
Cafa ncil' Annotazione LXXXV1L 

Ver. ir. Egredimint , & ridete , Fili* Sion, Pegem Salomone* in 
Diademate, quo coronanti illnm Mater fua in d.o Dcjporjatio* 
«il il li ut , & in die /etiti* cordit cjut. 

XCIf. Si vuble , che gli antichi Spoli portafTero la corona ^ Ujt I0 . 
Ilei di delle nozze. Dello Spofo leggiamo s St*o/i Sponjntn decora- 
tutn corona. Delle Spole però, non. lo» fe leggali nelle Scrittu- 
re . Il Calmtt afferma > come apprello la fua Nazione » anche prc- Vti> tl ^ 
lcntemente fi coronan le Spofe . Credcfi pertanto, che vi ruffc_> ^'u D -jr„ Ul \ 
un tale collume appreffo gli Ebrei , almeno per quelche riguarda ^ lt Nttt ' t 
lo Spofo, ma che poi futfe difmeffo- La Corona antica confitte- degi,nhr*i. 
va in una falcia : ove erano anche delle preziofe pietre . Secon- rtd. e* f-y>tr 
do sflefandro ab sflefandro era bianca . Venendo al nollro inten- n*t. Ao»«t*u 
to , dico, che in quella Corona s'intende la puri/lima Umanità di Lxr. 
CRISTO, datagli da MARIA nel divino di L«i concepimento. s.nt»*>.U t . 
Allora dall' eterno Padre fu collituito Re ibpra tutti i Figliuoli rifc mm» ij |» 
fuoi : e però fi invitano le Anime fedeli a vedere , a contempla- 
re , a credere il Verbo Divino, che fi è fatto Uomo: 

XCIII. In die dejponjctionit illiut fre* Fu giorno di nozze , quel- 
lo della fua Incarnazione perchè con vincolo indiffolubile nella s : 
Divina Pedona, s'unì l'umana Natura. £ perciò giorno d* al- •* 
Itgrezza al Divino Figliuolo, per effere giunto a cominciare la 
noli ra da Lui fofpiratiilìma Redenzione. Nel che fi feorge l'amo- 
re ineffabile di CRISTO verfo di noi Peccatori» mentre ouel gior- 
no , in cui comincia T amare fue pene , per lòdi sfa re le noi tre cqlpe , 
da lui fi chiama giorno di nozze , e di allegrezza. O quanto que- 
llo buon Redentore ci ama l Recete dunque, conchiudc S. Bonaven- 
tura, Crifio Re, coronato della corona di Come dalla Beota Vergi- 
ni Mario , e co» tatto V ometto del cuori rendetegli grazie . 
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Ver. i. Quòta puhbr» et Sìnica ptea, quòta puhbr a tt \ OcuJt tui 
Coluuibarut» , abj'que eo quod intrinjecui latet . Copilli tui fcttt 
gitici Capromi* , qua ajceuderunt de Monte Galaad. 

au».. XCIV. li ^ J Ue volte fi dice bella la Santi-Urna VERGI- 
Vt t, i* A»»ot' ^ f?f\\ ^ » ne '"' °P cre '■* 1 l crnc » e ncll* interna-» 

€Ul. jfj contemplazione. Xvpertùcfchuxuu O bellez- 

za «uiiiarabile , che viene ammirata , e lo- 
data dal niedcfimo Autore della bellezza ! 
ì\* JolIu priaiierameJ.te plioceni, ne" quali 
ftUUKfi Isa Fi. enza, la quale vede, e pre- 
r*d. V Annui, vede . Dice Plinio quelche imcna 1' elperienza, come negli occhi 
4///. fi conofeono gli ajfetti del cuore» Da' loro nioti , da' loro colori fi 

icuoprc la n.odcrazicnc , laclemerza, Ja leve riti , l'odio, l'amore 
delcicie: e però quelli in prin o lur,go fi cr con iar o. 

ACV. sibjqu: àc. Non Joda poi la bellezza dell' interna fua 
i ******** Santità, perche quella, come .altrove dicemmo , non è pcrcetti- 
J\.\W. bii« dalie Creature, Imamente da Dio intieramente fi conolce. 
crn ' NV C5 r c,,i %"raC P uriti dc ' penfieri , il defidcrio ielle cole 

a xxM 4t Cv '-'-' > e P cr quello diconfi limili alle Greggic , che alcerdono 
* ' r ' full' alto de' Monti. Galnad t e Monte celebre, perla rappacifica- 
zione, che in e;fo 'cce Labnno , ldtgnato , col Tuo Genero Giacob- 
Vtd.àL*ptdt. i, t . c j <i a j tt)) e mo ( to èrtile . Si dille ne' Vcrfi: guai* auree 
Riandrei perchè le lane di qui***? Capre, fono di Color d' oro: 
il qua! colore vuole lo SPOSO Divino, che aveirer le chiome-» 
della Divina fua SPOSA. Quello colore ne' capelli fu molto lli- 
mato. Virgilio: 

Lil.irjn»:ìd. — Nonium il li flavut» Profer pitta eri net» 

jtp.iLdpiJ* Sbjiulerét. Catullo: Aureat quatiunt cornai* Orazio* Cui 

flovavt r eli gai canai». Ovidio* fleflro fiwilei faciunt auroque ca- 
pitici. Nel lènfo niiftico vuol dirli , che i penfieri di MARIA era- 
no retti, puri,accefi dell' amor di Dio, alla .cui gloria Tempre 
tendeano. Non traevan vigore, e Ipirito, fe non fe dal Monte-» 
PfJ. XXlll. di pace, (figurato nel Monte Galaad") eh' è Dio. £uh ajeendet 
3» 4» in Monta» Domini ? Inncceni utanibut , & utundo corde . 

Ver. 2. Dentei tui petit gregei tonfanti» , qu<c ofecnderunt de lava- 
cro , cwr.a gcwclHt fatibm , & JìeriHi non eft inter e ai . 
XCVI. Si vuol dire, che i Denti di MARIA erano ugua- 
li» uriti, bianchi, e folti, come una Greggia di Pecore tolate , 
clic cleono dal fiume, e cialcima ha feco un doppio Agnello da 
ella nato. Riccardo di S»9 Vittore jiconofee in efii lo fpirito della 
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di/crczione » che giudica , difeute tutte le cofe , nullicandole* , pet 
cosi dire , affine di digerirle , e di rigettare quelchc non conolcc 
a propolito per la fua vita fpiiituale. 

yer. 3. Sicut vitta eoccinea labio tua r & tloquium tuum dulct . Si- 
tar fragmtn mali fauiti , ita & g*** tua abjquc « Z t,od in " 
trinjecui totct . 

XCVII. Si denota in quella vaghiflima ffmilitudine la grazia, 
la proprietà, e purità del parlar di *>A RIA , onde mirabilmente 
piaceva. La bocca parla di uniche, nel cuore abbonda, fella , 
che folamente era piena ci Dio , di Dio abbondaatementc , c_j 
fidamente parlava. Che dolcezza dovea cagionare nel favellare 
una tanta VERGINE, si fa via , si modella, tutta piena di grazia , 
e di lantità ? Dice Nicejero , che aveva i labbri floridi , ed era 
nelle paiole di Joaviu ripiena. Molto aff-bile, dava a tutti rive- 
renza , ed onore . Quando tu d'uopo, parlò con decente libertà. 
Non ridea , fe non di rado , e con molta decenza . Senza per- 
turbamento t lenza ira. In foni ma era la Madre di Dio . 

XCVIIJ. Sicut fregine* y &c. Già è noto, che "Malapunìca , 
denotano Mehgretate . Diconfi Punica , cioè Cartagintiì, perche 
da Cartagine vennero ; o almeno perchè ivi erano in molta copia , 
e di Angolare eccedenza . \ Settanta leggono : Come la corteccia . 
iella Metagranata. Come anche-più avanti udiremo . Si parago- "'""P"*' 
nano adunque le guance della VERGINE , ad un pezzo della icor- 
za del nominato pomo: cioè a quella parte , la quale è rubicon- 
da : eiTendone l'altra verde. Oiferva Ruferto , che (pezzato , odo- 
ra . Egli vi riconofee la verecondia t e 1' odore della buona fama : 
per cui a sé traeva gli ani.ni , e moveva a bene operare, yièjque &c. y,j, /» AantU 
lenza parlare di quella oncltà, e mondezza di colcienza , la quale Lxxxi. 
era la pura origine della verecondia del vota» 

Ver. 4. Sìcr/t Turris David collum tuum , qua ^edificata efì cavi fra- 
fuinaculii : mille ilypci penàent ex ea , itati: armatura Forti**. 

XCIX. Solcano gli Antichi, Ibfpendcre nelle Torri gli Ifru- . 
menti guerrieri. La Torre di Davide, o è la Rocca di Sion, che J J 
tolfc a* Giebufei: ovvero quella più alta , più beila , e più torte, * I f' 
che ad eifa vicino, edifico di pietre quadrate, connelfe col t'erro, ' 
e col piombo, come dice yfiricotuia • Era di decoro, e ditela, v \ . . 
come oiferva S. Jmbrof io . La VERGINE fi chiama Torre Davi' 



io. 

Vii. 
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dica. 1 Spiega AUgrinct Xel collo s 1 intende L li binoti della virtù 
di MARIA, fabbricata dal miftico Davide CRISI O : acciocché tufe 

di rifugio a' Peccatori , e di terrore a'Demonj. In ella erano mille ". 

feudi , cioè fittele maniere per difenderli, e per difendere dagli *"•'""'»• 
alT-lri infernali . E tutte l 1 armature de" Forti , o come i Settanta 
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leggono , tutte le jaette de* Potenti , per deludere , ed abbatter» 
l'internali potenze, c di qualunque altro fi fuflc voluto alle lue-* 
grandi opere opporre . 

Ver. 5. Due ubera tua ficut duo bìnnulì copre* , gemelli , qui pa~ 

jcuntur in IH Ut, 

C- Si potrebbe qui vedere Ortolane per la firailitudine , efprefla 
Jf»él*p* Re j fucro Itilo. KaiToiuiJianfi dunque, le puriflune Mammelle di 
MARIA a due gemelli Capretti , piccioli , pingui, e mondi. B 
forfè, dice ilLtfntt, perche quelli aiJiuaJett i , non fi accoilono Ce 
non alla Madre. Alan* dice , che figmhcano l'amore portato dalla 
VERGINI: aJ teandrico Figliuolo! come a Dio, e come ad Uo- 
mo . sfilgrioo vuole , che denotino T affato della devozione , 
col quale palceva i*aiiiiua ina: e qutiJo deJia JVliiericordia , col 
quale Sovveniva il Fruflimo. Suftienc kuperte* che additino la_» 
Virginità, e la Materiata tri Lei, che folo di Gigli, cioè di cofe 
l te. ai. num. puriiliihc , fi appagavano» Qui fi cip ri me , dice S. Bonaventura , 
1 " 8, il coi.corto alla generazione , ed alla nutrizione di GESU'-CRIS I O : 

Opera tutta puriflima , piucche 1 Gigli, Fero piullamente fu detto. 
l#f. 17.37. Beato il Ventre , the ti portò , / le Mamme lìc , che bai Ruttiate» 
Furono elle, quanto pure, altrettanto beate: perchè ripiene per 
opera di quello Spirito Santo, che la fece MADRE dell'incarnato 
Veibo Divino ; LaSabat ubere de Catto pieno . 

Ver. 6. Donet cfpiret diei , & inclmentur utubr* , vodavt ad «ou- 
tcw t/iyrrba, (y od eoi lem Tburit : 

MdP Anacu Cf. Le prime parole del Verfctto , furono fpiegate altrove." 
Ixxir. Nel Monte della Mirra , intende S. Gregorio la lomma mortifica- 
zione de'Jènfi: la quale in niuna Creatura fu perfetta, come in_» 
D. B»». loc. MARIA. Se ne dilettava mirabilmente CRISTO: perchè la vedea 
itt.Bum. 171. tantoppiù conforme a «è , che altro non facea , che patire. Nel 
rU. UMijiicl Colle deli' Incenfo figurali l'Orazione, che 5' alza a Dio, corno 
SuUmtfdt. l'Incen/ò* Dirigotur Domine pratie mei , feut incenfut» in ccnJPeB» 
P/aU < x! .1. tao. Lepge 1* Ebreo* e '1 Greco : Colle del Libane, nel che s' in- 
Ktll'Anucuz. tende l'innocenza, come £ dilfc. X.' Orathne adunque cccellen- 
ixxxrj. tiflìma , e la perfettiflima mortificazione «li MARIA alzavano co- 
me un Colle , ed un Monte nel fondo della puriflima innocenza 
fu a : per cui non poteano , non edere , che gratinarne agli occhi 
Divini. . 
.„ c ® P u0 anCBe dire, che quelle due cofe, riferirono al 

* <u di fopra lodato, latte di MARIA : che come da Lei offerto al fuo 

incarnato Figliuolo, era un Colle d incenfo, facrificato a Dio: e 
come quello, che transfondendofi nelle Aie vene, cangiavafi in__» 
quel fan^uc, il quale doveva un giorno fpargere per l'umana 
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Redenzione; fu Monte di Mirra amariflima al Redentore . In fatti * 
dice San Bonaventura , fecondo i Dottori , qui si ha relazione w» 
alle dette fue pene, dove il fuo benedetto Sangue fi fparfe : fe- 
condo quella elpofizione , nel dire: Andrò , ù denota il defìderio 
fuo, nel voler patire per nollro amore. 

Ver. 7. Tota tuttora et, /imita ma , f> maculo non ejl in tei 

CUI. Quelle fono parole dette a MARIA dallo Spirito Santo , 
come canta la Chiefa. fella fu immune da ogni V* di colpa di 
opera , di bocca , e di cuore . Da ogni V< de* Figliuoli d' Adamo: 
perchè fenza tornite , fenza inclinazione al male. Fu libera dalla s , a ema>t , . 
rnikria delle Parturienti , perche concepì fenza perdere la Virgi- nt . WMTO< , ' 
riti, e fenza provar dolore partorì. Fu libera dalla miferia della 
mortei mentre mori col non provarne la pena. Dalla corruzione, 
dacché fenza putrefarli il fuo corpo , gloriolò alcefe nel Paradi- 
fo . Dalla colpa non tolo attuale, ma originale ancora. MARIA 
fu bella nelle membra. Bella nell'aria. Bella nelle parole. Bella 
ne* collumi. Ogni fua opera fu piena di Giullizia , di Mifericor- 
dia , di Grazia. Dicali pertanto, pieno d'affetto ve rio quella bel- 
liflìma Regina del Paradifo; Tutta Jet bella, e macchio in te non 
fi trova . 

Ver. 8. Veni de Libano, Sponja meo, veni de Libano, veni: coro» 
naberit de capite /Intana , de vertice Sanir , (? Hcrtaon , de-» 
cubilibm LeonuM , de montibin Pardorunt . 

CIV. Effondo, o MADRE , ó Spola, tutta bella, e fantiflìma ; 
tu fei Signora dell' Univerlò: perché fe quello é di Dio, niuno 
dopo Lui ne è Padtone, fe non il Giulio, per cui fono ordinate 
le Creature: e tra i Giulti , padroniffiuia ne era MARIA : si per 
l'eccellenza della virtù, si per l'eminenza della Dignità. Ero_» 
dunque digniflima d'eJcre coronata , lòpra il Monte del Libano , 
cioè fopra l'Anime gùilte, e fopra i Monti delle Belve felvagge, 
cioè fopra de' Peccatori . Sopra quelle , come SPOSA , lòpra_> 
quelli come AVVOCATA. Si dice tre volte vieni , cioè, come 
Spela % come Vergine, come Madre. Cafjiodorioi Vieni co'penfieri , Amili** 
colle parole, coli' opere. 

CV. De capite &c. Dice il Caltnet , che quelli Monti erano 
molto dilla nti . Il Libano fi-para la Fenicia, e la Siria . Sta /inta- 
na tra la Cilicio , e la Siria . Sanir , ed Frmtn fono due parti 
d'un Monte folo , di lì dal Giordano , a mezzodì di Damajco . 
Per vaghezza dunque di quello facro Dramma, figurali la Spojo . 
o come Pailorella , che folcile in quelli Monti palcere ; o corno 
Cacciai rice , che quivi folelfe cacciare. Cosi delcrivc Ovidio UH» 
bugiarda Dea} 

Per 
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lut. x. Per juga , per fltfts , du/nos , & P** vagatur\ 

Anta gena , Vef.'ewque riti* JnaintJa Dian* , 
llortoturqite conci, tuttqut animalia pr*d<e t 
j4ut prora LepCret , <7«/ eeljum in cortina Ce rvum * 
yiut agitar Damai =r Traduce Fabio Maretti» 
£ />?r Afra// , ? />rr Selve cgnor vagando , 
£ in dumi y e in fa§i Cardatrice fatta , 
Fino al ginocchio cinta in Jti portando 
La Ve fi e , cusl Diana Dea ritratta» 
si preda In" fi dal periglio oprando 
I Cani t onde leva or la Lepre piatta , 
Ora 'l Cervo elevato in Ju l: torna y 
Or Damme injeflo quella Diva adorna , 
ri4,R»prt. Nelle cime di quefti Monti intendono i /acri Interpetri i Principi, 
che s' alzano fopra degli Uomini in dignità. Vuol però Caffhdorio » 
Be da y ed altri che fi denoti la corona d'o.fequio, che i Principi ido- 
latri, convcrtiti al Vangelo , offerir le doveano, riconolccndola 
per loro Signora. Ne'LfoW, ne' Pardi figuranti i Peccatori ric- 
chi , i Superbi altieri , i Sapienti del Secolo , i quali faccano uni 
beltà apparenza, quali d'una bella pelle ammantati, come degl' 
Ipocriti, ragiona S. Agcfiino . Conclude ^aperto: Ovunque, o 
MARIA » I-ri predicato il noaie di CKISTO , farà di Te predi- 
cato, o Di leda: che lèi Madre del Re de' Re, e che per confe- 
gticnra, dejttre, po diedi tutto il vallo di Lui Impero. Laonde i 
Principi, i Re, gì* Imperatori ti offriranno le loro Corone, rial- 
zeranno Templi. Confetteranno al tuo nome i loro Palazzi: co- 
ficchè cederanno d'edere Monti di Pardi , e covili di Leoni . 

Ver. 9 Vulnertfli cor tuenm , Soror iniaSponfgy vulnera/li cor metta 
in uno oculorum tuorum % r> in uno crine colli tui . 

CVI. Rende nuova ragione, per cui merita il fopradetto fin- 
golaridìmo onore. Quella Ina sì nuova, e pura Bellezza è lòpra 
ogni credere meritevole d'ogni odequio, e d'ogni lode: mentre 
è giunta tino a trafiggere , per vividimo affetto > il cuore d Iddio. 
Vi.tàbh lef.ge : Mi >W tetto il etere. Così altri. In fomma ti de. 
notai' amore ineffabile, che Dio le porta? e però dice due volte, 
che le ha tolto il cuore. La chiama SORELLA per l'Umanità, 
che gli diede , e SPOSA per l' affato, che gli portò. 

CV1I. In uno oiidorum =3 U Arabico : Per la bellezza de»li 
fii TtU r»rx» cechi tuoi . Dice con ui;o iolo : perché , al dire di Tertulliano , le 
fiifiut» Vergini Palellinc , ed Arabiche per verecondia, e n;odeitia co- 
privano tutta la taccia , e fu!o per vedere un occhio Jcopriva- 
tti. I' .'"**>• no. L'occhio dimoila il cuore. I raggi fuoi fono come laette 
Xar. d'amore agli Amanti • Si vede anche appailo Teocrito parlando 

Ujl. zrilk d'Eletta Leggefl, ci»c un Principe innamoratoti d'una p'iifljma-* 

Mou a- 
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Monaca per la Delta de' Tuoi occhi ; a tutto colto impoiletFare le 

ne volea. Rilaputo da lei, fc li cavò, e fattibili preientare, gli j L -j 

fè dire : Ecco le faette , ti ferirono il cuore . V* intende Jtu- p * 

ferto l'umiltà de* penfieri, e degli affetti, che MARIA unicamente 

a Dio diriggeva. Concorda San Bonaventura. 1*t»tn»mm 

CV1II. In uno crine =3 Altrove fi parlò de' Capelli. Gli An- Jj* 
tichi foleano afpergerli anche di grati odori . Orazio t '*■*•*• 
Sparlum odorata bumertim Capillii . Ed Ovidio'. ' 
A'on arato nojfer rore Capii lus tlet. E Tibullo t . 27x2 iil 

Spirabat Tyrio Myrrbea rore coma. Vuole if*y?0 , che i 
Capelli dicanfi Cr/»i a Di/erezione cioè da quel ripulimento, ed 
ordine , che loro li dà col pettine . In cflì riconofee Ruperto 
l'umiltà della VERGINE. Qual cofa è più gracile del Capello? 
Qual cofa è più d' elio fleffibile ? E dell' umiltà , cofa è più ma- 
ncggievole? Il Capello appena fi vede: e MARIA appena fi cre- 
de Uomo , dice il divoto Dottore . Guglielmo apgiugne , che nel 
Collo s'intende l'opera attiva , cui accrelce tutta la grazia l'umil- 
tà. Vuole San Bonaventura , che in tutto quello verletto , s' allu- Ite» tifi 
da alla cooperazione, che MARIA fece per l'incarnazione del 
Verbo: per cui l'attra.le dal Cielo in Terra , figurato nel cuor, 
che gli rapi, come qui dicefi. Imperciocché , quantunque l' In- 
carnazione confivlerata affolutaracnte in sè ilcifa , non porta da_» 
niuna Creatura meritarli ; ad ognimodo fuppofto il decreto di Dio , - 
coF-quaJe già la volea , fi meritò da Santi Padri de congruo , ma fin- D ' Bt9ty ' l$s * 
Solarmente, e più di tutti , da MARIA . Soggiunge poi il Santo aU 
Dottore: Merito MARIA, che s' incarnaife in Lei piucchè in al- 
tra Donna. Da qui è, che CRISTO veramente aùerilce: Vulne- 
raci cor meum , ottroxìjìi ine de Ccelis in terram. 

CIX. A propofito delle piaghe d'amore è curiofo , quelche . ... 
fi legge delle CbUcciolc*. o Lumache : fcagliandofi in certi tempi , f m " f 
lcambievol mente certe piccole lactte, in legno di reciproca corril- ^l*" '"' 
pendenza d'affetto* 

Ver. io. Quòm puhhra fnnt Mamma tua , Soror meo Sponfa ! pul- 
ebriora \unt ubera tua vino , & odor unguentorum taòrum /»- 
per omnia cromata» 

CX. Mamma: cioè Amori , come più volte fi ditte . Quelli 
«rano bcllifliiui , cioè puriflimi , e perciò gratinimi a Dio . Seb- Vtit f 
bene erano ^mori , cioè, che ltendeanfi a va rj Oggetti , come a 
San Gitijtppe fuo Spolò , e ad altre Creature; pure tutti erano 
molto puri , e farti , perchè tutti ordinati a Dio . Legge il Caldea 
Qttonto Jcro belle Jc prò di Me le tue dilezioni* Elfi Amori proveni- 
vano dall'avida brama d'onorare, e di fare, che fi onorulle Id- 
dio più intenia mente » e più eftenfivamente , che potea. Però la 
rcndeano avida, piena di grandi idee, erano come mìftiche fue_» 
Mammelle, colle quali cllendeafi a pafeere i Profilai, ltimotatru, 

dal 



9 6 Annotazioni , che fc:(9?rcno le Perfezioni 

dal fuo accefiuimo affetto» a procurarne ogni fpirituale profitto* 
7«MbXX7>ir* ^ oii & rjLtiai{TU a Dio: come fi vede coti dove richiedendo a Som 
' 1 Pietro , le l'amava, e nfpoftogli quelli , che sì , per ben tre vol- 
te, altro da lui non richielc» per legno di quello amore ; le non 
che palceire le lue Anime. Or facendo ciò mirabilmente la VER- 
GINE, qual maraviglia , che GESU'-CRISTO le dica: put- 
rir c fune Mamma tu/c\ 

CXI. Pulcbriora = Varie qui fono I* efpofuioni , ficco me in 
altri moltiflimi luoghi . Alcuni intendono nel Vino le mondane^» 
delizie. Altri v'intendono la vita contemplativa, la quale qual Vi- 
no conforta lo fpirito : pure l' amor , che s' impiega anche pel Prof- 
fimo , è migliore . 11 Contemplativo attende lòlamente a sè ; l'Ac- 
tivo attende anche agli altri : E ctlu» , ebe opererà , ed ingegneri , 
1UuV> tp p chiamerà gronde net Regno de Cieli . Dice Kuperto , nel Vino, che 
eccita alla libidine , qui ( dove fi prende in bene )s* intende lo (la- 
to matrimoniale, più del quale è nobile, c meritorio quel dcilc_> 
Vergini . 

CXII. Et odir=s Quelle grandi opere ne celTa ria mente fpandea- 
do un grand* odore di buona fama , lupcrtore a quello di tutti i Santi • 
Chi mai fu venerata, c Uimau come la VERGINE? 

Ver. li. Fu vus diflitlant labia tua Sponfai Mei, & Lac [ab Unga» 
tua , <> odor vejìimentorum tuorum , Jìcut od%r Tburis • 

CXIII. Il Favoè il Mele entro lacera, detto cosi, perche in 
eflb V Api fomentano, e nudrifcono i parti loro. Virgilioi 
JF. Ct$rg. Prima javii ponant f un damiti a , deinde tenatet 

Snjpendunt cerei. Cantò Villeramo della Vergine In quello 
Ap> Dtl' Rio . luogo : Da nt tua labro favutn per cerea mette liqnatum . Fa a que- 
llo propoiìto : In «ielle Junt §ta lingua vtftr* . Dice San Bo- 
r . naventurax O quanto fono vere quelle cofe, le quali della lingua, 

L0 t .t,t.num. de >j a5bri> e delle parole di MARIA VERGINE afferma lo SPO- 
SO! Quanta grazia, e dolcezza nelle lue divotilfime orazioni l 
Quanta negli utili/limi fuoi colloqui ! O quanta dolcezza fu fem- 
pre nelle lue parole rilpetto agli Uomini, rifpetto agli Angioli, 
rilpetto a Dio, al quale piacque col lìlenzio, piacque col di feorfo ! 
D*n«T.Oràt. In fatti fe Cicerone dice si dolce il parlare di Teofraflo , ed Omei t 
ilué.h quello di Nitore, che dovremo dire di queir oneilhlimo , e divo- 
tiilìmo di MARIA t 
ffcnirffrrf ir- CXIV. Et odor = Gli Antichi afpcrgcano d' odore arche le 
Pfal.xlir. 9. Velli, come lappiamo di quelle d' Ffari . Cosi erano quelle della_j 
Spofa, di cui fi parla ne' Salmi. La Velie denota la Carità, per 
UdiXXlU 11. cui adornandoli 1' Anima , fi fa degna d' edere ammetfa alle nozze 
la. 13. delle Spofo Cclefle. Quindi coloro , che n'erano privi , ne fono 
eiclufi . L' odore di quella millica Velie , è come quel dell' Incen- 
fo, che s'offre a Dio : cioè glie gratilLmo. L'odore delle virtù» 

e degli 
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e degli eferapli di MARIA tu tanto grande» ed efficace , che fi s.B«»s*.l«e, 
diftefe per tutto il Mondo : onde tutte 1' ammiravano come un prò- cìt. »«**• 191. 
drgio di Santità. . Niuno più di MARIA ei'cgul il precetto , che Ad Rum. xm. 
poi inculcato fu da San Paolo: Veniteti del Signor GctuCrijlo * 1* 

.Ver. la. Hortut eonclufus , Soror wea Sponfa , Hortut eonclufus , 
Font fignatut . Ver. 13. Emi fletei tute P aradijut Malorum Pu- 
mi forum , cu ut pomorum fruìiibus . 

CXV. Ci fe fapcre Aàrìcomìo , come ne* Sobborghi di Geru- Ap»d i L*p\ 
fai e u vi e eravi 1' Orto di Salomon/ , chiufo con muro da tutte le 
parti . Era molto ameno, e ricco per la copia deli' Erbe, delle ni , g t r.t,f. 
Piante, e de' Balfami. In elfo era il Fonti Rogel . Vuole Cornelio, 
che di quello Fonte ragionili, e che di elfo il folo Re beveflfe: 
ficcome nella Spagna evvi una Fontana chiufa , deflinata al iolo 
ulo del Re. Lo lleflo dilavano gli amichi Re della Perfia . Lc.j Vti. i* Fjìtr 
dette cole ottimamente fi adattano alla Santiflima VERGINE . Fu Uél. Annetéi» 
Orto doppiamente chiufo, perchè avanti , e dopo il Parto , mar.- OLxxxr. d. 
tenne fempre it tana la Aia integrità: e fempre gratiflima a Dio , Se»ayUc.ci$, 
non vi rclpirò mai l'aura peftilcnziale del vizio • Fu un Fonte filiti ato »«»• l 9T- 
in quanto all'origine delle lue grazie, le quali con maniera info- 
lita , alti/lima le furono comunicate da Dio, in meo occhi- folo 
ad elfo fono note» Emifloner =3 Benché per altro tutti partecipa- 
rono di quelle acque , di quefti odori , di quelle frutte pel be- 
ne , che cagionò a tutti i Mortali . Tutti beverono di quelle un- 
niche acque . Tutti fentirono di quelli miftici odori . Tutti gulh* 
xono di quelle milliche frutte. MARIA fu un Paradifo, cioè un 
Giardino deliziofilfimo : ma non come quello d' Eva, Non v' cu 
le non fe l'Albero della Vita, per chi gulla re ne vuole. 

SS Cypri cuui Nardo, Ver. 14. Narius , C Crocili , Fìjìulo , 
Cinnomcmum cum univerfit lignis Libati i Jfyrrba ? & Aho 
tuv$ omnibus primi* unguenti!» 

CXVI. Cypri , (ye. Del Cipro » e del ftarie parlolTi altrove , Anno* 
Del Crtco dice il Mffeno , come ha tre gufei , e ciaJcuno infic- xxxlll.xxxr, 
ine è fiore, è di colore purpureo. Tolta la lcorza del guitto* fi Vti, timi* 
fcuoprono tre fiori d' eguale grandezza , leggiadria , e foaviii : on- Af. d*IRi« • 
de di tre pajono uno folo. Sono utili alla medicina, avendo Icj» 
virtù di mitigare il dolore. Qnefta erba ha una temperatura dì 
mezzo, tra il caldo, ed il freddo : onde denota la Gii (Ì!?ia , che 
dee Ilare nel mezzo, nè poco, ne troppo. Quella, che pafee M 
Corico nella Ci lieta è dittimi * fecondo il Calviet , Nella C!.:uìci_» 
Crecui denota diverfe preparazioni. Vedete il Chambers nel Aio 
Dizionario. 
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CXVII. Fi/tuia . Dei Rio ioit:c-r:c , che denoti una Canna aro- 
matica , che fuol per la forma , dirfi anche Giunco odorato . Dal 
jV.feao dicefi molto odorofa. Varj affermano . che fia la Capa. 
Capodorio vi ricouofce 1' Umiltà , per edere alfai picciola Pianta . 
Della Capa varie cofe dicono gli Autori fingolarmetite moderni. 
SarrUdi St«r.^ v olìijeeri afferma ellcrc un frutto lungo , tondo , Ornile a i bac- 
jMf Jir* , « A'4- ' cc 'li de' Legumi , ovvero è un Carrubo lungo per ordinario un,-» 
UT„it. braccio, più g rollo d'un pollice, di Teoria dura, di colore ne- 
rigno. Nell'interno divilò in cellette da duri tramezzi ha una_» 
polpa, o iulljnza midollolà , tenera, ed aliai nera , e dolcigna— » 
con un acuto occulto : ed è quella, che è Hata chiamata atrawea- 
tum ( inchioliro ) da i Granulici. Serve a muovere il Ventre: 
lufjngandoiì il Volgo 9 che rinfrdchi, quando opera per irritamen- 
to di Sali acuti , e pungenti : cavandocene col lambicco uro fpirito ve- 
nefico , che rode fino i Metalli . Molti , che abbondano d'acido , nelle 
prime vie tollerar non lo podbno : ed io ho veduto , dice egli , molti 
patire deliquj , purgazioni violenti, e fpafimi di morte. Ondo 
non so capire , come tutti comunemente credano, che ila un pia» 
cidiiri.no leniente, e di gran refrigerio alle vifeere calde. Viene 
anche chiamata Fifiula AlelTandrina . Capa iBgvptM , Fi fi ala la- 
to/-» d; /<0 _ xativa, SHiqna yEgvptia. Caasa Fittola , ec. Quefta , dice il Cbam- 
^ ri0 , " beri , è detta a diitinzione di un' altra chiamata Capa lignea , o 
XyJocafiia , che è la buccia d'un' Albero molto fimile a quello» 
che porta il Cinnanomo . Nel Brafile v' è una Caflia detta Capo 
Fifitiìo Lraf.Haua , grotTa come un pugno , ec. Il nominato Chatabert 
la diiHngue in quattro forte, Capa di Levante, d' Egitto, del 
Brafile , e dell' Ilòle Antille. La prima è il frutto d' un' Albero 
altiflimo di color ceneregnolo . Vedo il -centro il legno e d'uruj 
nero d'ebano, ma nella circonferenza è gialliccio. Cosi fono i 
fiori. Il frutto è come dice il Vallifneri . Cosi la polpa. I femi 
fono come piccioli odi , in guifa di cuori. Quella d' Egitto è fimi- 
* le alla deferirti» eccettuatone l'Albero, ch'è più altocolle foglie 

più ftrette. 11 frutto è più piccolo , e la Icorza più molle. Qm.Ha del 
Brafile è la maggiore di tutte : né è comune nelle Officine. Quel- 
la delie Antille è quella , che più fi ufa oggi d): benché prima 
la Levantina folle la più comune . Soggiunge ancora , che la Cepa 
Fiftula , o Capa nella canna dicefi allorché non è dalla canna la 
fua polpa eli ratta . Il Cinnamomo , fecondo il citato Del Rio , e vo- 
ce , la qual dall' Ebrea deriva : e denota la corteccia più pregia- 
ta del luo arbufio. Dicono, che fi applichi a tutti i mali : on- 
T. ad Tim$t.JF. de figura la Heti , che fecondo l'Apoftulo , è utile per tutte 
S. le cole . Il Ctnnotaowo , volgarmente Cannella , dice lo Scb.a**btrt , 

accordano tutti, che fia la feorza d'un Albero, che crelce ncll" 
Ilo'a di Zeilan (o Ceilan , fi potrebbe vedere in quefto Regno il 
Saint* , che ne di/corre a lungo) e come alcuni dicor.o arch«_* 
Hcirilula di Java, e nel Malabar. Quello Albero naice ne' Bof- 

chit 

\ 
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chi: fenza andare troppo alto. RaUomiglia nelle foglie il Lauro» 
sì quanto alla foftanza , sì quanto al colore. Nel cominciarli :id 
aprire, lòno rotte come lo Scarlatto* e impicciandoli , più i Ga- 
rofani, che la Cannella ralTomigliano nell'odore. Sebo afferma di 
averle trovate di colore torchino, e della grotfezza de 1 fiori del 
fagiuolo, o della fava italiana. Il frutto rallòraiglia ad una ghian- 
da , o ad una oliva : fenza odore , ne gulio nella feorza . Bollico 
nell'acqua, dà un' olio, che raffreddato s'imbianca, ed indurali 
come il levo. Lo chiamano gli Olandefi : Cera di Cinnamomo . Se 
ne fanno candele, che folamente è permelfo di fare ardere nel Pa- 
lazzo del Re. La Tua feorza fi divide in due cortecce, dice que- 
llo Autore, quando è verde, ma leccato non potfonfi più Impa- 
rare. Quando è tolta di frelco dall'Albero è piana, e di poco odo- 
re, fapore , e colore . Ma leccata, elalando la fupeflua umidità» 
•cquilla il fapore , che già fi fa , e fi ravvolge in volumi , per 
cui la diciamo Cannella. Levata quella corteccia, ragliali l'Albe- 
ro fino a terra ; e da quello , che refla in cinque , o lei anni ri- 
torna alla fua perfezione. Per eifer buona deve avere un gufto 
piccante, grato con un color bruno lucente . Cam uniterfi , &c. 
Vatóblo: drboribm tburiferh . Così leggono altri. Le Piante del Ap.kLtp, 
Libano, i Cedri, i Pini, erano odoriferi fudando Inccn/ò. ed al- T» c*Bt. c*p.j. 
tri liquori odorofi. La Mirra, al dire d' Onorio, è un arburto dell' i». 
Arabi* da cinque cubiti alto , fimile alla Spina , la quale dicefi sftan- v** l'Ammtt. 
u . Le cui goccie, che ftilla, fono verdi , ed amare . Denota Ja_» **w» 
mortificazione de'J'enfi, che preferva dal vizio , ficcome la Mirra 
prelerva dalla corruzione. Scrive Cojjìodorio , come 1' Aloè è Albe- 
ro di foavjflimo odore: di manieratalccchè «'offre neil Aitare in 
vece del Tiwiama . 11 fugo però, è amaro di molto: ed ècontra 
la putrefazione. Aggiunge Diojcoridc , e Plini$, come è làlubre *pJlD*f*h» 
per le ferite , e per le malattie . 

CXVUL. Ctm omnibut =s Con tutti i Balfami più preziofl . E' di 
Opinione Cornelio, che unifeanfi qui ledette piante, perchè infie- 
sie crclcono meglio , per una certa tal fimpatla • Vìrgì/to cantò : 

Ft voi, o Lauri, carpai», & te proxiae wjrtbe. £c/»jj. II* 

Sic pofita faoniam juazret tnijcetit odora. 
Venendo al noflro propofito , qui fi denota quei compendio eccel- 
lenti/Inno di tutte le più belle grazie, le quali ebbe MAKIA: e . 
quella grandifTima utilità, che da eifa provenne in tutte le Anime . 

Ver. ìy Foni bortorum: puteni aquarum vìventium , qua fluunt im~ 
petu de Libato, 

CXIX. Già più volte fi diife, che nel Libano fi denota MA- Vtd. V Amntu 
RIA per la pura innocenza. Si dille ancora, che è una Fontana CXF, 
0' ac<;ue vive, che lòno le Dottrine, i buoni efempi copiofa- 
ueUc da Lei dilTufi: però llando nella metafora del Giardino » fi 

N a è detto : 
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è detto: Ne i ! tanta mai * te. Perocché gli Alberi , i Fiori, le Frotte 
delle lue virtù , erano fempreppiù beile conl'ervate dalla fua pu- 
rilfima innocenza: e le era Acqua viva per gli altri , un Orto de- 
liziolo pel Mondo, tutto proveniva da quclche era in fe (leda . 

Ver. 16. Surgt dattilo , (y ptni sfufter , ptrflo bortttm wtuvt , (y 
fluant orovtaté illim . 

CXX. Delcritta Ja VERGINE fotto il mittero d' un Orto per 
Acque , per Piante , per Fiori deliziofimuio ; eUendofene diraoitra- 
ta la fecondità, e la bellezza; doveaiene per compimento, nio- 
flrarfene Ja durazione , e la (labile f erma nenza . Eccola dimolira- 
tM* Jluptrt. ta con bella tìgura , e leggiadra clpreflione » 41 za ti , 0 yiquilo- 
J'id. i Lap. , et , nel che fi denotano le coie avverfe . Vitti 0 yfafiro , che Ugni- 
<? d. Btaay. fj jCa J c cole prolpere . Vuol dire , che tutte le coie del Mordo* 
ltc.citJt.xou f e aveirero combattuto il cuor della MADRE , non avrebbono 
* OJ * fatto altro, le non le renderla più famola : elfendo ella propria- 

]T- «d Or. r/, mente Quella, che a defira , ed a fimitra, nella gloria, e nella 
7** oc. ignobiliù, Tempre era la ftefla . La MaAima in ogni virtù . Che 
maggiore profperità , rhe quella in cui 1' Auftro dello Spirito San- 
cii. D. Grtg. to , Ja relè Madre di Dio ? E che avvertirà maggiore di quella in 
cui 1* Aquilone del Demonio , motte i Giudei a ùrie crocefiggere 
il Aio Figliuolo? Ora 11 fa , che si l'uno, come l'altro fcrviro- 
no , a moftrare 1' invitta di Lei ccdlanza , la profondi Aima umil- 
tà nelle maggiori grandezze , la fortiflìma pazienza nelle maggiori 
avverfità : onde 1* odore delle fuc ineffabili virtù fi ditfufc a riem- 
piere il Mondo tutto- 

CAPITOLO QUINTO. 

Ver. 1. VtnUtt DiltQttt vieta in bortu» fuuut , & comtiat fruSum 
pomomm fuorum . 

ARIA non può» nè dee negare l' alTerzioni 
del fuo Divino Figliuolo • Grati/fima però , 
concede tutto , e tutto da Lui riconofee % 
onde è che dice Suo, cioè di CRISTO que- 
llo miilicoOrto, perchè tutto è opera Aia. 
In vece di Vtniat , $ Settanta con altri leg- 
pono Defetnda : il che denota maggiore.* 
ftima verfo di Lui: quali dica , fi degni d' abballarli , affine di ve- 




' Jtttftrì. 
Ctlmtt. 



nire in quello fuo Giardino* £ mangi H frutto de" futi pomi- L'in- 
vita , non come Ivo invitò Aàawo a mangiare del frutto , rhc 
fuo non era ; bensì a quello che era fuo: acciocché le a ce re le elle-»- 
nuovi favori, nuove grazie, e vieppiù rei delle feconde le Pian- 
te, odorofi i Fiori , faporite le frutta del fuo nùitico Orto. 

Veni 



De il a Santi JJhna forgine , Capitolo Qrtinto . io? 

=3 Veni ( SEPT. lngrclfiis fan ) in bortuu metm , Soror meo Sfon~ 
fa , tnejfui Myrrbam meam cum aromatibtn meis : tomedi favum 
cum mtlle meo i bibi vinum uet/vt ctim laUe mo : comeditc^ 
Ornici , & bibite , t> inebriami*! cbarifftmi . 

CXXU. Nota San Bonaventura , che non "toftoGESU'-CRISTO l, t * ek. mm. 
intende T invito dell'Anima , che già trovai! in eifa . Infatti, non aor, 
potrebbe Elia fare quello invito» non potrebbe aver quello desi- 
derio, fe già nel fuo cuore non fulTe la grazia di Dio, che a_» 
ciò la muove. Mcffui =2 Tre cofe , dice Guglielmo, debbonfi nel- 
la Mirra notare la mondezza, 1' amaritudine , e la virtù con tra 
la putrefazione. Ora CRISTO, che allora propriamente andiede 
in MARIA , quando fi fece Uomo, mietè, cioè prefe da Leila 
Natura umana. Ne colle il più bello» e fruttifero, ma laiciò ia 
erta la propria di Lei lollanza , che fu come la radice ( che la- 
fciafi nella mietitura ) di quella da Edo aOunta . Quella fu mon* 
diiljma , per la Santità della Madre . Fu a ma ri ni ma per 1' Incar- 
nazione del Figliuolo, avendo fino dallora , cominciato a patire 
ineffabili pene. Fu contra la corruzione, mentre quella Natura»» 
lungi dal peccato, lungi dalla putrefazione, fu fempre laldiflrraa , 
e lcmpre pura , e venerabile in grado fommo. Mietè dunque quella 
Mirra cum oromatibm mah : cioè CO* fuoi doJorofi/lìmi affetti , che 
volle impiegare, affine di dar principio all'umana Redenzione. 

CXXHI. Comedi favum cum meli* meo» Non'folo mi fono in- rid.Ga*L àu 
carnato in Te, ma da Te nacqui, e mi cibai di quel cibo, del *p.DtfR„, 
quale Ifaìa avea detto: Butyrum , & mei comedet. Col latte, che ryii. l'IU xf. 
Tu mi hai dato, ho bevuto il mio Vino: cioè quelle pene mi 
fono dulcite foavi, mi hanno pafeiuto pel rifletto della Reden- 
zione dell' Uomo, e maflimamcr.tc per l'utilità, che a Te, o MA- , 
DRE , ne è provenuta . La convenzione , che ho avuta con Te , A Ld f' 
la virtù , che mi hai dimoilrata , mi ha palciuto di coniblazione 
Io Spirito . 

CXXIV. Comedite =2 Perchè poi l'opere del Redentore , era- 
no anche dirette al benefìcio del Mondo , fi volta agli Amici « 
cioè a' Servi fuoi, e, come fpiega Guglielmo , vuol dire: E' ve- 
nuta la pienezza de' tempi . Si è adempito il defiderio de' Patriar- 
chi» Voi dunque, che liete difpoili, ad efeguire la mia volon- 
tà, venite, e gufiate di quelli mici cibi. Credete alle mie Dot- 
trine, gufiate delle mie pene, fe bramate incorporarvi siila Chio 
fa, di cui io fono Capo. Non in folo fané vivit Uomo: fei in... M.n.jp.4. 
tmni verbo, quod procedit de ore Dei . ylccioccbì vi avanziate nella j. kp. li. r<*. 
vìrià per ve/ira folute . E Voi ,0 Cariami , Voi , che fiele alcefi 11. 2. 
ad un grado eccellentiiTimo di Santità, bevete in modo di que- 
llo milìico Vino, ficchè ebbri ancora ne andiate. Parlando dun- 
que Jjata del Redentore , afferma come avrebbe fatto a' Popoli tm l/khlXKf» 
convito copiofiffirao , e purismo. Inicgua il Saimijio , che nella vfiijuacr.9, 

beata 
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beata Eternità gli Eletti s' in ebbri e ranno delle ricchezze della Cala 
di Dio. La fpirituale ubbriachezza proviene da una grande veemen- 
za di puro affetto: per cui dilatandoli , ed accendendoli fortemen- 
L>b. m.Mìjt. te j| cuore , pl . ov;i c /f cll i violenti, e Uraordinarj . L' Arjlo ne ra- 

lbtté, Psr. V. gÌQna a j ungo # 

Ver. ». Ego dormo , (? cor incum vigilai . ( HEB. Ego dormiebam , 
&C cor incuin vigilabut ) Vox Dilecli mei puljantit i Aperi inibì 
Sorsr mea, Amica meo , Columka luca , Immaculata meo : f«Jj 
meum plenum tjì rote, ó' cincinni mei gutth naSium . 

- 

riè. Gkhltr. CXXV. Vogliono vari Autori, che quello fia un facro fogno , 
dalla SPOSA raccontato alle COMPAGNE . La VERGINE , dice 
Cornelio, dormiva per le cure del Secolo, per le quali affatto era 
morta. Secondariamente , perchè con gli atti continui, ed intenti 
d'amor verfo Iddio, era lolita di replicarli, anche mentre dor- 
miva: laonde tutta la vita iua fu una contemplazione continua. 
fU Rmt> Tcrzamtnt* molti con probabilità credono, che mentre i fenlì di 

cìuU.r. MARIA erano fopiti nel fonno , avea per dono fpezialc la»» 
mente lVegliata, ed atta ad operare virtuofamente • Laonde è di 

T.JU Ut. li. opinione San Bernardino , che niutjo abbia mai perfettamente con- 

*h e*p. 2. templato nella vigilia, come la VERGINE tacca nel Conno. Ella si , 
che ripetere puote: Omnia qua jen/a vclvuntur vota diurno, 
p. i *Af. fcìlore Jopite , reddit amica quia » 

CXXVI. Vox =5 Quella voce, fecondo Ruperto , picchia ncll* 
interno del cuore, e dicei O mia per la Fede, Sorella. Per la_ 
Speranza tuia Amica. Perla Carità mia Colomba. Immacolata 
per la totale incorruzione della .Mente , e del Corpo, aprirai: pe- 
rocché non ho nel Mondo chi ini riceva. Le Volpi hanno le ta- 
ne . Gli Augelli i nidi : ma io non ho , dove ripofare il mio ca- 
le*. IX. fg. po: Filìut bominit venient : futoi , inveniet fidem in terra ? Io pre- 

It.xrui.s. dicola Carità , ma ncgl* iniqui Mortali, non rifveglia che odio» 
e mentre io procuro di donare la vita , 0 procura danni la morte. 

TféULxriU.9. CXXVII. . <ki'ja sa Seguita Xuperto , perche fono come un—» 
eftraneo a' Giudei mici Fratelli: e come un incognito pellegrino» 
a' Figliuoli di mia Madre: onde fono come uno fuori di Cafa, 
il quale non avendo tetto per ricoverarli , ha coperto il capo dell' 
umido della notte . 

Ver. j. Fxpoliavi metanica me a , quomodo induar il la > to*i pt* 

da meot , quomodo inquiaaba illox ? 

CXXVIII. Quello è uno de* luoghi più difficili . Crede il 
Ghhlerio, che nella Tonica levata, e ne' mondati piedi di MA- 
RIA, s' intenda il fuo Voto di Virginità. In fatti in que' tempi , 
ne' quali appretto gli Ebrei, quella virtù era Aimata obbrobriofa , 

perchè 
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perchè la Donna in tal cafo vedeafì lenza Iberanza di partorire 
taluno» che potette efferc Padre del prometto MESSIA ; ovvero 
C credcafi allora comunemente, che quitti ralctr dovette , come 
gli altri Uoni ni ) il MESSIA iLnfo ; la fecondità giudicavafi comc_> 
un bell'ornamento: Omnibus bit , cioè di varj Popoli, veiut orna- jJki.xLlX- it. 
mento veflierit : (» circuutdabit tibi tot quo fi Spo*] a . Si allude per- 
tanto nel noftro Tetto alla Illutazione fatta dall' Angiolo alU_» 
VERGINE, onde Ella rifpofe* guomodo fiet ijlud quoniam Virum r» f . /. u . 
non ccgtcjco. 

Ver. 4. DileHut tneut mifit wanum fuam per forowtn , & vtnttr 
meut intremuit od tatlum ejta • 

CXXIX. La mano di CRISTO è la fua onnipotenza. Con . u 
quefta può fare qualunque cofa , Egli voglia nel Cielo , ed in_> fu* ****** » 
Terra. La V1:UGINE, come fapienciffima , riflettè fu quefta in. 
dubitabile muffitila! come le ricordò P /Ingioio lidio : gitia non Lnt*h jy. 
erat impedibile aptid Deum tmne Verbum : per cui intefe, che fen- 
za perdere la Virginità, poteva Dio a fuo piacere, prendere in 
Ella la carne umana . Quindi da varj affetti d'umiltà, d'ammira- 
zione, di tenerezza lenti tutta nell'interno commuoverli . 

Ver. 5. Svrrext ut epertrem DileSo meo: man/4! me* ftillazerunt 
vtyrrbam , (3- digiti mei pieni mjrrbo probattffimo . Ver. 6. Pe{- 
julum ojtii me aperui DileSo meo: at ille declinaverat , otque 
tranfierat . Anima meo liquefatto efi , ut locata* efl : q u*fit> i , 
& non imeni Uhm , vacati , <? non rejpondit mibì . 

CXXX. Intefa la maniera, colla quale doveva effere Madre_> 
dell' afpettato Mejiìg 9 predando il confenlo , apri la fua Anima 
mentre ditte : Fece /indilo Domìni fiat mìhi jecundum Verbum tunm . 
Nel quale atto provò ancora ui.' anurin*ì.;u pena: per la compatito- 
ne, la quale ebbe verfo il Divino Figliuolo umanato : vedendolo 
ridotto a tanta mi feria . Guglielmo: Niimopcnfi, che la VERGI- 
NE fia pervenuta foavementc , e dcliziofamente vivendo all' al- 
ti/fimo grado della Divina Maternità: gaio Satientia non intenitur f , rrrm 
In terra Joaviter viventium. Tantopiucchc , come altrove li ditte, a*//»^"' 4| , / , 
fino dall' allora conobbe la paflìone , che tollerare doveva il liio xxxir. ' **' 
Figliuolo. 

CXXXL Allora , replica , Guglielmo , Peffttlum offii aftruit * 
quando diede il fopradetto confenlo* ma però , foggiunge Aìlgri" 
»c, fe Iddio non tutte per fe ftelfo nel virginale di Lei feno paf- 
fato; non farebbe potuta lòrgere per sè fletta: r.è avrebbe potuto 
accogliere un tanto Signore . E però alla fua voce, la quale fe- 
co portava lo lidfo Figliuolo di Dio, eh' è parola del Di vin_> /«*>•*»• 
Padre , Jèntifli liquefare per dolcezza* mentre era il ujedefimo udirne ' 

la 
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la voce, e vedertelo Figliuolo in feno: donde poi ne provenne-» 
anche grave dolore, per la ragione accennata. 

CXXXII. sa giHcfoi . Siccome dicemmo , ertere quello un rac- 
Kll'Arnnuz. conto d* un fogno, da MARIA ratto all'.; COMPANGNE ; cosi 
txrr. dopo aver loro narrata 1' opera dell' Incarnazione ; narra loro qucl- 
5. B»o«>.ioe. c j ì( . j c acca ddc nella perdita, che poi per tre giorni fece dei K- 
c-f. num. ìjo. g|; uo j 0 ne L Tempio. Vedete quello, che llegue. 

Ver. 7. Invcntrunt tue Cuflodet , qui eirctmeuut Gvitatem , pirtnfe- 
rnnt vie , & vulneraverunt m : tulerunt pali tuia meum uibi Cu- 
flotti tatircrutu, 

CXXXIII. Narra dunque la VERGINE", quelche le accadde 
nella perdita del i'uo dolce Figliuolo . I Sacerdoti , i Leviti , clic 
eultodir doveano la Santa Legge , e forfè anche letteralmente , lo 
Guardie della Citta , che talora fo^liono eTer Gente incivile , bal- 
danzofa, e fenza pietà; nel vederla incita , udendola domandare 
Tvt ' di luo Pisl'uolo, la batterono, la ferirono non colle verghe, o 
Prr t Co '^ e Ip^de , bensì colle derilioni, e colle parole improprie: Lia- 
rjdh LXlil.4. g ug i0rum eiaiiui acutut. Ancora: Exacuerunt ut ^ladini» linguai 

Cslmtu J ttai 33 ut i°?' ttent oceuhh immaculatum . Le tolfcro il manto: 
Allude al velo, col quale fi cuoprono il capo le Donne Orien- 
tali, ulcendoin pubblico: come anche fanno prelentemente , anzi 
vanno coperte in modo, che non fi riconolcono, fe non fe da* 
più intimi. Cosi ulàfi almeno in Perfia: come intenda, da chi 
vi è llato. 

Ver. 8. Aà)uro mot, Fili* °jeru\aUw, fi imvaerith Di Iettata mtum l 
ut nuncieih ti, qmn amore languco . 

CXXXIV. Dichiara RmpertoxO voi , che non liete come i 
In* tit, Farifei, i Dottori, i Sacerdoti, i quali vantanti di cullodire la»j» 
Legge, e la rovinano . Voi, che Figluole di Cerujalemwe , veri 
Difendenti d* Àbramo , può ertere, che ritroviate il mio Figliuo- 
lo , e Io troverete , ft nella volha pietà perseverate ; ditegli . che 
io per quella fua lontananza 'fono in grande afflizione : mentre^ 
fono ferita (così legge l'Ebrea) dal fuo amore. 

Ver. p: ££ualh efl Dilettus tuUi , t* diletto , 0 puleberriuta Malie- 
rum ? qualis efl Dilettiti tum ex diletto , quia fic adjurafti uà ? 
CXXXV. Udendo le COMPAGNE da MARIA tali cofe , 
D*l commolle a pietà , accefeli di deli de rio di conofeere quello fuo 
Divino Figliuolo , cosi le rifpondono : Bifogna , che erto Ha molto 
j. Be»4>. u t% bello, che Ila ornato di eccellcnfiflìmc virtit , da che Tu belliflì- 
((Mmkui, ma fopra tutte le belle, tanto innamorata ne vai. Erte però ino- 
ltravano di averne molta cognizione , mentre k) chiamano : Di- 
letto 
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Ittto prevenuto dal Ditetto: cioè dall' Eterno Padre .Se quelli chia- J. Ut, 
ma Diletto ilio Figliuolo CRISTO* qual dubbio ci è, che CRI- »•»•»• ajj* 
STO chiami fuo Diletto l'Eterno Padre? Si vuol denotare, che y*d.Rupnt* 
quando l'Anima defide ra Iddio, gii loco.ìofce in parte almeno, ltC * 'JK 
perchè alirimente non lo cercherebbe. Non fi può nè amare, nè 
defiderace un Oggetto, che non fia noto in qualche modo. 

Ver. io. DileBusmeut candidai , <> rubicundut eleSut ex willibuf, 

CXXXVI. CRISTO nato da MARIA belliffima , bclliffimo- rtt.UuifiU. 
anch' Elfo fu. Egli fu paragonato a un Fiore: Fht de radice-, s *Um mtic*p. 
ejnt afeendet : e, come San Bonaventura efpone , candido nella Na- //. a lU 
tività > e rubicondo nella Paflìone. Fu fcelto da mille , cioè da__» t>anj*xn-,t 
tutti gli Uomini , fopra tutti gli Angioli. Edo è il Re de' Re. li »*i c*i*p. 2- j 
Savio de» Savj. Il Sacerdote de' Sacerdoti. IL Santo de' Santi . 

Ver. ii. Capi., ;jut aarum optimum £D. Hieron. In DiaderaatC-r 
aureo) Ina* ejut ficut dot* polutaruM : nigr* quop Corvuu 

CXXXVII. II Capo di CRISTO, al dir di Si» * Paola, è Dio . 
Q41Ì dunque fi denota la fua Divinità , che lo corona , e dichiara Re /.*</C#r.X7.j. 
della Terra, e del Cielo. Elfo parla lòlo di Amore: perchè al- 
tro non facea, che inculcare l'Amore di Dio, e del Proflimo , Af<«». x.m+o. 
( dove tutta la oftervanza della Legge confitte : Plenitudo Legit Ad B»m. xiih 
e# DileBio ) e maflìmamente all' Anime Regine , cioè dominanti l io. 

f>roprj affetti-. li Regno di Dio è dentro di noi. L'Anima, che 
o cuttodifee, con eifcr Signora delle iiie paulonia è Regina. La 
Palma non produce rami, come gli altri Alberi , bensì fronde ,• . 
e fiori,- che raflfomigliano una chioma umana . La Pianta fan- Fi *' Cnamt* 
mina non fruttifica , fe non piantai! vicino al mafehio : e ic que- 
fio manca quella fterilifce. Qyl dunque li rau*braigliano le chio- 
me di CRISTO alla cima dell' Albero mafchio - Il color nero del* 
le chiome anche dagli Antichi era ttimato ■ Al dir di Galeno è 
legno di buona falute . Cornelio aflerilce avere intefo da' Maro- 
niti del Monte Libano , come i capelli , e la barba nera fono in 
pregio nella Giudea , e nella Siria • Marziale cantò t 
Mentirli JuveJieta tinBh Lentine eopilìh . 

Ncrm /abitò Corvui, qui modo Cygnux eros ~ v ' " * 

Ed Orazio : SpeBanduut nigrit cculit , nigroque captilo . ^ fmAu Pmu 

Vogliono i Sacri- Dottori r che fi denotino i configli, i* penfieri 
di CRISTO, elevati , virili , fiibh'mi y eroici.. Teoioruo crede , che 
fignifichino le grazie da CRISTO ( C'.po della Chiefa ) derivate 
ne' Fedeli. V'intendono altri i Divini Att ibuti , che formavano 
il capo,- cioè , che erano la porzione princiraliflìma del Figliuolo 
Teandrico . Tutte quefle cofe fono nere i cioè ofeure , incognite „ 
iropcrfcrutabifi. 

d Ver. ia£ 
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Ver. 12. Ocu.'J ejui ficut Columba fuper rivulot oquarum , qua laTte 
Junt Jota: & rcftdcnt juxta fluento fieni jftma . 

CXXXVIII. Lodando altrove CRISTO gli occhi della MA- 
DRE , paragonali a quelli della Colou.bi : laddove Qucih lodan- 
do gli occhi di Lui, li dice come quelli deJla Colomba , ma di 
quella , che dimora pretìb a' limpidi ruJcelli , e che fi monda col 
»*"»• Ltte. San Bonaventura e di opinione, che denotino la limpidifli- 
ma di Lui Sapienza, la quale deriva dalla Fonte della Divinità . Il 
Latte, perla Tua pinguedine , è ottimo per mondare, e adergere le 
lozzure . Legge il Caldèo t 1 fuoi ecebi Jftmprt contemplano Gemfa- 
lemme , per beneficarlo , e benedirla: come le Colombe , le quali fi an- 
eto , e guardano ini ccrjo dell* acque . Con che denota la Providcnra 
increata, che Mtutco rimira , aflìnedi provedere a tutto. Vuolfi 
additare la bellcllezza , la perfpicacità , Ja purità, e {implicita de* 
penile ri , e degli fguardi di CRISTO - 

Ver. 13. Genie Ulius Jìcut ertole aromatum conjtta à Pigmentariisi 

CXXX1X. Paragonale fue guance, o mafcelle , come voglio- 
no alcuni, apicciolcAje d'Aroma» : o, come dall'Ebreo fi leg- 
ge prelfo il hojfuet , ad A/uole ieminate di fiori * e di piante odo- 
rifere. Guglielmo vi riconofee la verecondia. Dice Cornelio, co- 
me eifendo CRISTO ottimamente formato, a vea le guance tumi- 
de, rotonde, colorite, odorofe. Riferilce Plutarco, che Alcfton- 
Lap. Aro Magno, per l'ottima compleflìonc , da tutto il corpo cala- 
va odore. Soggiunge il citato Interpetre , che in CRISTO fono 
le dette cofe figura della Aia florida età , dell' oneftà , dell' ilari- 
tà , dell'ingenuità, della gravità , della maelià congiunta colla-* 
piacevolezza, colla modettia, colla pietà. Le quali doti lo ren- 
deano lòmmamente amabile a' Fedeli. Gli Aromi fono odorofi, 
ma ve ne fon degli amari : così de' Pomi ve ne fono de' belli > 
c coloriti , ma di faporc acre . Così era a* Peccatori . 

CXL. Labi a =3 Paragona i labbri a' Gigli , per la purezza , 
e pel pregio. I Gigli fono molto lodati. Properzio: 
Lt>* Sape tulit blandii argentea lilla fympbit. 

Afferma Diojcoride, e Plinio , che nella Siria vi fono de ? Gigli 
purpurei: e ficcome più degli altri fono eccellenti, però a quelli 
eflendofi creduto , fimigliati i detti labbri , fi è detto : V ' di Por- 
fora perfetta =3 Vuolfi dire , che le Dottrine di CRISTO fono 
pure, candide per l'onefiài ma nel tempo medefirao accefe per 
f , la carità : Eloqula Domini enfia . Ecco la mondezza. Argentami 
igne examinatum . Ecco l'amore. Probotu/n terra, cioè feparato 
dalla Terra, da ogni feoria. E' tutto candido , è tutto accefo. 
Laonde le fue parole flillano la fritta Mirra , cioè, come Aquila^ 

vene 
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verte Teletta, la più nobile: perchè , aggiunge Ruptrto , infe- 
gnano la Purità , c invitano alla Penitenza . 

Ver. 14. Manta ejut tornatila , aurea , piena byacintbit, Venterejut 
eburneut dijliutlut Soppbiris. 

CXLI. I Settanta-, Le fue mani fono tornate: che è un dire» 
egregiamente tonde, pure, e belle. Altri leggono: Le fue mani 
fono rotonde, dove fono anelli d* oro arricchiti di Giacinti. Il 
fenlo c , che l'opere di CRISTO , erano in tutto perfette . Nel- 
la Geometrìa la Figura , o Corpo rotondo è perfetti/fimo : Dei per- Drut.XXXll.^ 
fetta Junt opera. E quell'altro: Bene omnia fecit . Altri le dicc_j M*rt.viu\f 
tornatili , cioè verfatili per ogni opera buona. D 3 oro , piene di s.B*m*-».u t 
ricchi ffune pietre, per la cariti acccfc , per la fa pien za lumino- *»»• »j8 
le , per la preziosità nobili , grandiofe , mirabili , e divine : Con- p f*l* ex. j» 
fejfto , (? vtagnifìcentìa oputejut . In fomma 1' opere di CRISTO avea- 
no tutto l'ordine, tutto il bello, e tutto il pregio. Siccome tut- 
to potea fare : Data e{l mibì ownit potejfat in Carlo , & in Terra ; n/uu XXFII1. 
cosi tutto facea bene: nè era capace di operare diverfamente . 18. 

CXLII. Vcuter =s Legge T Ebreo : Le lue vilcere Jcno nito- 
re, candore, politezza d'Avorio» Altri legge: Avuìo pulitijp- 
m$ . Vatàblo: Le Jue •ifeere come un* silabaftro . Ruperto , San Ho* 
nave mura , ed altri vi riconoicono la puriffima Umaniti di CRI- 
STO. DijlinBut =3 li Soffro e del colore del Cicl fereno; ed b r,i. e*»4. 
molto ftimato . Marboilo : xxir. 

Sappbiri fpeeìet , digitir dignijftma Regni» , ApM Dtl'K,,. 

Egregium fulgente puroque fiuiiliima Celo =s 
Sed qui geffat eum , cafliffimut efe jubetur, 
Dicefi , che ila della Cattiti amanti/fimo. Denota la Divinità, la 
quale rendea pura, adorabile T Umanità di CRISTO: come quel- 
la , che davate tutto il pregio. 

Ver. if. Crura llliut colutine marmorea , qua funiot* fune fuptr 
bafet a urtai . Speciet ejut ut Liba ni , tlcSus ut Cedri. 

CXLII I. Le fue gambe, fono come due colonne alte, pulite, 
forti, ftabilite fopra ball d'oro. Già dicemmo, che nelPorofi- 

Sjurafi la Divinità fu a • Nelle gambe lì denotano i fuoi paffi , i 
ùoi viaggi , fatti per efeguire le fue grandi opere : e ficcoine_j 
quelle tutte erano dirette dalla Mifericordia , e dalla Giuttiziar 
Vniverfa via Domini Mifericordia t (3- peritati cosi la Gìujtizio , rfi^OJfi 
c la Mifericordia fono figurate nelle gambe , al dir dell'Abate Ruperto . lo * 

CXL1V. Speciet ejut ut Libati . L' Ebreo t II fuo affetto . I 
Settanta: La fua forma , come quella dei Libano. San Girolamo 
afferma , che niun Monte nella Terra promeifa è più eccello , è 
più d'Alberi pieno del Libano. Qui dunque 11 loda la fattezza, 
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la difpofizione alta , c ben fatta della datura del Redentore . Que* 
Ap. \Up. ^ a tornia Capitolino -chiamafi /tataro Imperiale. Leggiamo dei 
'«»* ** ,} ' Re Saul le , come eccedeva tutti gli altri j4b bumero , & jurjnm . 

Di varj Eroi, e Cesari antichi lodali quella datura . Virgilio lenite: 
Seà cunilh al fior ibat /incbifet. CRISTO è io Ipeciofo fra tutti 
PféUXLir.\. i Figliuoli degli Uomini, e perciò eletto come il Cedro: da~> 
che quello Albero in bellezza , in odore Jc akre Piante ecceden- 
do , era di quel Monte , e degH altri fuoi Alberi la Gloria . li 
Cedro ( Pianta cosi fa mofa nella SCRITTURA ) è un' Albero, 
che affimigliafì al Pino falvatico. Sempre è verde, e Tempre mantie- 
ne V umore . Il Legno è incorruttibile , o almeno di lunghiffima dura- 
la . E' bianco, e duro al di fuori. Dentro è rolEccio . La ci.na de' 
grandi Cedri forma un rotondo perfetto $ ed i piccioli 1 inalzatili a_> 
piramide . Il tronco de' primi non ha , che fette , ovvero otto piedi 
-ci' altezza: donde rami molto fpaziofi ne fpuntano. La loro Icorza 
e lifeia , ed odorolb il legno . Odorati fono parimente i pomi , 
graffi quali come quelli del Pino . Sono diftinti da' Limoni in quanto 
fono più gradi colla polpa più foda, coir odore più acuto , ed il co- 
lore niù vivo • Credonfi anche eccellenti conerà i veleni . Narra 
yftenhychc due Pedone col mangiarne, guarirono dai morfodc* 
più perniciofi Afpidi. La gomma , che i fuoi Alberi danno, odo- 
ra molto lo a ve mente : ed è una fpezie di balfamo, abile a faldar 
le piaghe . Gli Egizj fe ne fervirono per imbalfamare i loro ca- 
daveri: arine di rendergli efenti dalla putredine , con una fpezie 
di nuova immortalità . M. della Roque , teftimonio oculare > alfer- 
ma elTerne fui Monte Libano una ventina , antichi quafi al pari del 
Mondo , e di una prodigiofa grandezza . De* piccioli ve ne ha un 
numero molto maggiore . Cosi riferirono Var; appretto U Rt» 
inault nella fua nuova Fifica nel Tom. HI. Tratt. HI. 

Ver. 16. Guttur illius fuaviffimum ( SEPT. Guttur ejus dulcedines . ) 
Et totut defiderobilit . Tolti ejt DileBut meut: (riffe eft /Imi- 
titi meut 1 BIU Jerufalem. 

CXLV. Guttur x Cioè il fuo alito, il Aio refpiro è foavillimo, 
, e- non ifpira , che pura dolcezza , e perciò è tutto defiderabile . 

Ap. Célmtt. 1* Eb r{0 % \ Settanta leggono r Non } fe non fe defiderio . In ciò 
s'intende la fua celelle Dottrina , tutta defiderio in elfo, mentre 
non la pubblicava , fc non per accendere i cuori dell' Amore di- 
Lue XII. 49. v i n0 . igntm veni mietere in terrom , &• quid volo nifi ut accendo' 
turi e tutta defiderabile da noi , cagionando la noftra eterna fa- 
Iute. San Pietro, il quale molto bene quello conobbe , dilfe al 
]»à*. Vi. 6<?« Redentore : Signore o cbi onderemo ? Ta promulghi Dottrine di Vito 
Gt». xLix* f terga . Perciò fu il defiderio de' Colli eterni , e il dei 'erato do tutte 
- *°* le Genti . Legge il <old?o , le parole della fua gola lono come il 

mele, e tutù i Tuoi precetti fono defiderabili da' Sapienti . L'nu 

fimile 
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Umile efprelfione fi fa anche de' Tozzi piaceri mondani : Few di- Pro*» j. 4. 
ftillant fobia Meretrici , <>• ni ti dui ohe gnttur e/us . Ma non lì dice 
però, che fieno defiderabili , anzi *' aggiunge j Noviffimo aulente 
il lini amara Junt , nt abjyntbitim . 

CXLVI. TotMt = Ecco dunque, conchiude MARIA, come-» 
è il mio Amico , il mio D/VrrM , il mio figliuolo . Confideratelo 
bene, e Tempre egualmente belio, ficco, potente, laggio, bene- 
fico, Cinto io feorgeretc. £ perciò è tutto defidcrabile . San Bo- taf t»m. 
naventttra efclama: O quanto propriamente diconfi quelle colè di 139. 
CRISTO I Edo è defidcrabile in ogni tempo. Da ogni Popolo. 
Per ogni occafione* E' defiderabile all'occhio: perché è fomma- 
mente'bello. All'udito: perche è iommamente laggio. AJ gufto: 
perche è lorninamente dolce . O felice 1 Anima , che accefa dall* 
Amore divino tutta in CRISTO fi porta , e tutti ordina ad elfo 
i iuoi defide rj . 

Ver. 17. <£>uò abiit D'JeBui tuoi , 0 pnlcberriao Muììerum ì jguè de» 
din avi t DilcSnx tunt ? Et qunremui rum te cuti . 

CXLVII. Udito 1' Anime , deferivere le tante bellezze dello 
Spofo Celeite, accefe di defider io , d'amore , domandano a MA- 
RIA , dove fi trovi: efibendofi di cercarlo in qualunque luogo* 
Nell'Annotazione feguentc rifponderafli . Per ora diciamo, che 
Iddio edendo da per tutto : Cctlum . r> Terram ego impleo dicit M- 
Dominai, come può egli partire? Quello lo può rare un Uomo, 
H quale le Ila in un luogo, non dimora nell'altro, e però può 
edere ora qui , ed ora lì. Ma Iddio nò , non potendo lalciare A . & - 
alcuno Jpazk). Onorio rilponde con dire, che tre moti fi trova- 
no: uno è locale , e temporale, che è proprio del corpo, poten- 
do edere qui per qualche tempo, ed ivi per altro fpazio. Il fe- 
condo è temporale, e non locale come lo i pi rito, il qua! può paf- 
fare da quella parte , a quella, ma lenza occupar luogo: ondo 
palla , mutali , ec. , e nier te l' impedilce . 11 terzo non è ni temporale , 
ne locale , bensì eterno . E quello folamenle in Dio fi trova , con- 
tenendo tutti i tempi in sé ltedb : coficchè a Dio non è più prc- 
fente la creazione del Mondo, di quclche prelènte gli fia quello 
giorno, e quello dell' univerJale Giudizio: e per confeguenza ri- 
trovali ancora in tutti i luoghi , non potendo elfere eterno , le 
non fufle ancora immenfo. Qyindi altrove io raedefimo fenili: 

Cingi con afolueo, e [ommo impero . „ 

L'aito, e bo fa EmiJ pero . IMI* 
Empi dell' Orbe il Jen , io cime , li fondo : iém - 1J * 

Cbe "n Te Jleffo Tu fi ti , me in Te fia *l Mondo ■ 
Quando dunque fi dice , che Dio parte , s' intende di CRISTO 
in quanto era Uomo . Ovvero quando s' allontana colle conio- 
Iaconi , affine di provare V Anime : o per punire qualche loro 

leggic- 
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leggiero difetto : o colla grazia quando I' Uomo mortalmente pecca : 
o colla gloria quando lo reproba . Del refto » febbene Iddio non è 
localmente nel Mondo come il corpo , il quale occupa tanto fpazio , 
c non più; e l'occupa in modo, che mentre etlbv'é, non può 
cifervi altro; c nè arche ilhcalmente (per ulare 1' efpreflionc dei 
citato Or/erlo ) come l' Anima , la quale occupa tutto il corpo * in 
modo però, che non impedire 1' entrarvi C come il cibo ) altre 
cole; v' è ad ognimodo con una maniera ineffabile. V è lenza 
luogo , eiilndo elio L' origine, l" effetto , la ragione , il termine U' 
ogni cofa. Eilb è in se medeft-no', ed in cuo è ogni cola In 
itfe vivimuiy ù movemnr , (?■ juuéUt. 

CAPITOLO SESTO. 

Ver. I. Diìeclus mera defecndit in Hortum faam ad are ohm aremg- 
tum y ut fafeatur in borili , & Ulta colli°at . 

CXLVIII. fr ; Tlfogna ricordarfì , come nell'Orto fi de- 

nota MARIA. In eifa dunque lo SPO- 
SO dil'cclè: perocché in eifa prefe carne 
umana. Veramente, dice Sai Bonaven- 
tura , la Beata VERGINE tu Orto di de- 
lizie, nel quale abbondano l'Erbe delle 
virtù, ed i Fiori degli efempli . L' AjuoJe 
degli Aroniati y e gli Orti nel numero del più, fono l'altre Ani- 
me. In fomma vuol dire, che fi fece Uomo, affine di piantare 
la Gliela , per raccorrò gli Aromati , i Gigli dell' Anime peniten- 
ti, dell' Anime calle. Il lèno di MARIA tu qual Paradifo terrc- 
ftre, ripieno di belliffime grazie dal Cclelre Signore: donde pro- 
venne quella Fontana di benefìci , i quali fi ftefero » fecondarci 
la Chiefà , per cui germogliarono tanti Santi . 

Ver- 2. Ego DileBo mtoy & DileBut meui wibì , quìpofeitar iuttr lilig. 

u G~i. ii,m. CXL1X. Vuol dire quelche 5- Paolo poi diffe: Vìvo io , »#«_»" 
già io. Veramente vìve in me Crìfio . Niente ho in me, che cdo 
non ila . CRISTO è la mia vita . La mia fantiHcazione . La mia 

fmrità. La mia l'eie n za . La mia virtù, e tutto quelche pafcs_> 
'Anime Sante. Cosi il N.feno. Soggiunge San Bonaventura quelle 
fono parole di MARIA , colle quali Ipiega lo fcambievole amore 
tra sè , ed il Figliuolo. La VERGINE diede a CRISTO la propria 
natura, e CRISTO le donò la propria Pcrlona . Aveano una cala, 
una menfa, una eredità medefima . £ per 1* unione della carità un* 
Anima fteifa, 

< 
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CL. Il quale fi paj'ce tra 1 Gigli, Legge Simmaco; the pafee t <Up% r/.y. 
Fiori : cioè favorifee , Janti'fica 1' Anime belle , c virtuofe . La Vol- 
gata però Jegge: Si pafte . Dice il Del* Rio , che fa quefti efprcf- 
lione , perche di fopra avea paragonato lo SPOSO al 4 Cerbiatto , 
il quale ama d'abitare tra' Gigli. Nemefiano 

In ojpieit ///a*», 
Candida , qui medius tubat , inter Ulta Cervum . 

Ver. 3. Vnhbra et , /Imita mea y/ttavit , (y decora Rcut Jerutolem , 
terribili ut tafirorum acid ordinata. 

CLI. Rifponde CRISTO alle gentili, e tenere efpreflioni della 
MADRE, con lodarne in primo luogo la bellezza, come ha fatta 
altre volte . Ne loda la lòavita delle parole , al dire del Cardi- 
uà e migrino . Poniamo anche dirla Soave pel volto, pel guardo , 
pel moto , per la tirrenici dell' aria , e dell'animo. Altri verto- 
no: Sei bella fecondo la mia volontà Cosi il Siro. Altri: Situi Simmat» . 
beneplaeitum . 1 Settanta : beni ouepta . Tutte efpreffioni , chc_> 
dimoitrano piucchè umana la beltà di MARIA , carisma a Dio. 

CLII. Sicut ycrujalei*. E' noto come Gewjolemme fu la Città 
eletta, diitinta , celeberrima pel Tempio , pel Trono, per Opu- 
lenza , pei* Moltitudine , per Fortezza , e per ognaltro riguarde- 
vole pregio . Di niodocchè nell' /ipccolife , a qucOa Città fi pa- ^ ^ 
xagona la Sacra SPOSA di CRISTO . Laonde a Gerusalemme P a- XXI ' u 
ragonafi MARIA, per l' abbondanza delle fue Grazie: per cui era s , 9i mn fn 
come un* ordinato Campo propter refulgentiam virtutum . Quin- ei$.mm,l4$l 
di, iìccome i deboli occhi non poifono iòifrire la foave, e ridon- 
darne luce dello iplendido Sole ; così gli Empj reltavano offefi 
dalla copia iuminofiflima delle virtù di MARIA: e cagionava loro 
terrore , in vece di conlolazione . La Bellezza di MARIA è foave, Jfc/w. 
e terribile: perchè la loia foavita è Iciocchczza . La fola terri- 
bilità è barbarie. Ma l' una mefcolata coli' altra , ( come la Simpli- 
cità, e la Prudenza 4) fanno l'eroico d' uno fpirito Angolare. Ter- 
ribile, dice Guglielmo , per la virtù della Fortezza: colla quale_> 
ribattè le forze infernali: Rejiftite Diabuhy & fugiet à vobh . Ter- Jac.Ep'ir.7- 
ribiie agli Eretici : da cui , al dir della Chiefa , tutte fono nell' 
umverlo Mondo dillrutte l'Eresie. San Bonaventura dice , eh' è 
foave agli Umili , mottra decoro a* Tepidi : ed è terribile agli Empj . 

Ver. 4. Averte oeulot tim à me : quia ipfi me ( PAGN. Fortiores 
tuerunt) avolare fecerunt . 

CLIII. Leva i tuoi occhi da me, mentre in me prevalfero: 
come legge r Ebreo . Ovvero : perche mi vincono , come Vatàblo . 
S'efpnmc la forza, che i penficri , e gli affetti della VERGINE ..... . uamlk 

frceano m Dio» onde fi comprova, eh' ella ■ meritò de congruo tnji 

l' urna- 
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I* umana Redenzione , come altrove dicemmo-. Spiega Guglieivto : 

Leva gli occhi di me > e guarda i mici Figliuoli, i miei Seguaci. 

Io già ne forro prefo. Giàconoico il tuo merito - Voltati dunque 

a beneficare la Chiefa . 
IMI' Ammtu CLIV. Le parole CapUli &c con tutto il fcrto Verfetto fi 
XLt. MCXh fpiegarono. altrove. 

Ver. 7. Sexaginta fune Regina , & ottoniti Concubina y & aàole- 
JfifBtuiarnu non ejl t ameni» 

Ora, venendo al fettimo , è da faperfi , come nel Popolo Ebreo , 
nei quale veniva permetto , di prender più Mogli ; eravene una , 
la quale era primaria ,. e fopra delle altre come Signora^ L'altre 
diceanfi (incubine , non nel fenlo di Donna inonclla , come oggi 
fuona quello vocabolo ; bensì per distinguerle dalia principale • 
rttigtiFffjif. I loro Figliuoli , che non poteano pretendere l' eredità,, riceveano 
**UéQ»».Xzr. de* doni .. Si vede in àbramo. Nelle Giovanette •' intendono le 
•i. Cameriere, l'altre, che Ilavano al lervigio delle prime: ovvero 

quelle , che ftavano nella Cafa , e poteano pa d'are al Talamo. Vuole 
Del* Rio , che non s' intendano quelle Donne, per quelle, che_* 
avea Salomone nella Tua Reggia: dicendo, che quello è un par- 
lare indefinita, allufivo allo fide de' Principi , i quali aveano molte 
Donne, come anche oggi ulano nell'Oriente i Prìncipi non Cri- 
m. fttt. TU ?* ft' a,1 i* ^* l'uà ragione fi fonda in leggere, che le Regine di Sa- 
/Vd'.ffrjsOtf. lcH,0,i t erano fetteoento , c trecento le Concubine . Altri però 
xi.cix.SxlL c oll' Jbuttnft fotlengono, che parli Salomone delle fue, ma in_» 
iu ttiAmP- tLir.po, eli' era giovane: nefquaL tempo elfendo- più moderato» 
nt.i.DtRtb.Sal' vivendo unito col Signore Dio-, avea. minor numero di Donne. 
kib-ril Csp.r. Forfè Del* Rio dice ciò, perchè va penfando, che Salomone corc- 
7» umt. ifag. ponelle quella opera neh' ultimo di Tua vita , quando fece pcni- 
C*p»J>fi8.ir* tenza, credendo quefto Autore , che la fa celle , e. fia Ll/o : ma 
che nulladi.neno , (in confegnenza del fuo difeorfo) non avctre_r 
licenziate le tante Donne. Io altrove tengo opinione , che la 
ìMUmifl.Sul, componeire tra gli anni XLV\ ed i L. per le congetture ivi appor- 
ijirur, fip, l^. tate# B 06,10 Sa£ro T'P 0 r na f" a to »1 numero delle fue Donne, 
c*»t. p. xx+tc. viene immediatamente a parlare di fua vecchiezza,. e de' fuoi di- 
X»f Jtrgi-r/r. lordini: per cui oeniflimo fi può credere, che il numero di que- 
llo, luogo della Cantica , fi polla intendere di qualche anno prima: 
in tempo , che ancora non erafi difordinato. Per altro, fi vede, 
ìf$lf Antfuv che quetto numero di Jejfanta ufìlo anche altrove: onde parc_* 
ixxxir. piuttofto milleriofo , come ivi dicemmo .. 

y*d.lk Ltttna CLV. Che che ne fia però della Storia, Te Regine, cioè I» 
tllttM** Anime perfette , le quali dominando i loro appetiti , t'oro Signore 
delle lor paflioni, fono del numero perfetto di fejfanta , nelP An- 
notazione c\\.m. fpiegato. Le Concubine , l'Anime non eccellenti 
nella virtù, fono ottanta. numero imperfetto ,,e più deiie.v?f^»n 

peo» 
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perchè più delle Perfette , l'Imperfette fono. Le Giovanette poi, 
le Principianti» le Deboli nella virtù fono lenza numero. Altri in- 
tendono nelle Regine quell'Anime, che fervono Iddio, ne per ti- 
mor dell" Inferno, ne per intereife del Premio 1 ma unicamente 
per fuo piacere, per fuo onore. Nelle Concubine quelle , che Io 
fervono per la fpcranza dei Parodilo , e pel timor della Pena* 
Nelle Gitvanette le rozze nella Fede , e le rimette Dell' operare . 

Ver. 8. Vn§ cjt Co/uuba tata, pcrfcBa tnea , una tftMatrit fu te eie- 
, . Bagenitricit ju*. Viderunt eam fili te , (? beoti ffimom pr*dica~ 
•crunti Regina, & Concubina, & louàaverunt catn. 

CLVI. Una è la mia Colomba ec. Fra tutte le defe ritte Ani- 
me , U VERGINE è la pura, la (Ingoiare, la fanta. Che le diife 
il Signore, non elle rei alcuno maggiore di San Giovanni Batti/la, Loe.tit.éatfr 
dice San Bonaventura, come deefi intendere de' paffuti , e non de' »J7» 
futuri: nè rifpctto all'uno , e ail' altro feifo . Certi Perfoti-ggi 
fono eccettuati nelle Lcpgi univerfali. Chi mai pareggiò la VER- 
GINE? Chi mar ebbe Fede, Speranza, Cariti come la VERGI- 
NE? Chi fu Figliuola dell' Eterno Padre, Madre dell'Eterno Fi- 
gliuolo, Spola dell'Eterno Spirito come la VERGINE ? Ella fu 
Colomba nella lemplicita : amò folamente Dio. Colomba nella fecon- 
dità: partorì tutti nel Figliuolo di Dio. Colomba nella purità: 
non ebbe in cuore, le non Iddio. Ella dunque è la perfetta ap- 
preso Iddio. Nulla manca al fuo corpo. Nulla al fuo fpinto- E' 
Vergine . è Madre , è Mueftra , è Martire Fu la più perfetta 
ncll'oifervanza della* Legge, finché ebbe vigore 1 ed in quella dell' 
Evangelio, quando fu promulgata . Diciamo dunque a MARIA 
pieni di maraviglia, e dolcezza» Multa Fili* congregaverunt di- Pr »> XSXAjji 
frittasi tu féperf rejfa et uniierfai» 

CLVII. Vna eft Matrit » La Madre di MARIA è la Si- 
nagoga de' Patriarchi , i quali tanto deliberarono quel Meftìa , che R*p*rt. 
finalmente diedefi lor dalla VERGINE: e li fece partecipi delli_* 
grazia della' Redenzione. La Genitrice poi è la Grazia , la quale fe ru-iWilRip 
rigenera tutte I* Anime 1 con modo diftintiflìmo rigenerò MARIA. G*gUtin» 
Gli altri li rigenera fantificandoli dopo il peccato: MARIA la_a> 
fantificò , fenza che mai fulfe in peccato. Laonde febbene la Gra- 
zia fì.i la Genitice di tanti milioni diS.mti, pure MARIA fu Ja fua 
Figliuola eletta: olendoli in ella diffufa, e in quanto al tempo, 
e in quanto alla maniera, e in quanto all'abbondanza con una_» 
ricchezza piodigiofa. 

CLVII I. Le Viglinole , le Rt gì <»e , le Concubine , che è quanto 
dire T Anime di tutti i tempi, e di tutte le condizioni li fecero, 
ad ammirarne la bellezza, l'eccellenza , la prcziofità , e le die- 
dero lo-.fi infume. Ella ftefla l'afferma: Midironno beata tutte le Lue* 
Generazioni . 

g Ver.?. 
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Ver.?. gu<e eft i/la, qu* progrtiitur guati durerà confargeni, 

CLIX. In quelle parole dette dagli ANGIOLI , viene la VER- 
S. Btw he in primo Iwogo fimigliau all' /turerai primieramente rifpetto 

nr. m»m. a6j. a ^ ^ perche Tenza la notte della colpa , fu conceputa in Gra- 
zia, e tempre poi v'andiede crefcendoi e fu l'Aurora , dalla_» 
quale nacque CRISTO, Sole della Giuftizia . Secondariamente fu 
yturcra in riguardo a noi « mentre ficcome l'Aurora (ta tra la_» 
notte, e '1 giorno ; cosi la VERGINE diede tra la Divina Giu- 
flizia , e la Divina Miiericordia . Diacciò Je tenebre dal Mon- 
do , e vi portò la luce. 
S. B»mty. fa*. CLX. Lelia come la Luna. Si fa, che la Luna rifplendc nella 
rr'r uum 'iCt fl0 . tte Co "° Splendore, che dal Sole riceve. MARIA Tempre illu- 
minata dal vero Sole Divino, piena di lapienza, piena di carità; 
vibrò i lumi del luo favore , della Tua protezione Tu quella Terra, 
Lmc. 1.79. Qve nc .]l" ombra dj Morte (ledono i Mortali. 

CLXI. Fletta cerne il Sole» Éfla fu un vero parelio. L' eter- 
s. Bo»**.i*t. no Sole , CRISTO , entrato nel Tuo puri (Timo Teno , la converti, 
cit.*mm,*6j. per cosi, dire, in se (ledo. E chi può immaginarli la luce, la_» 
iantità, che ella ricevè da CRISI O ne' riove mefi , che in icno 
Neil' dnn»u '° portò? Fu anche terribile agli Empi, per le ragioni altrove^» 
cui. apportate. Vuolfi intanto dire , che la VERGINE rifplende in tutti 
i tempi , in tutti i luoghi , e per tutti i motivi . Come Aurora 
all' Anime, le quali cominciano ad ulcir dalle tenebre delia col- 
pa : acciocché prendano lume. Come Luna a quelle , che vivono 
nell'ombra del peccato : acciocché lo conolcano « e fuggano. Co- 
me Scie a quelle, che vivono nel giorno della Grazia: acciocché 
più s'avanzino, e creTcano. Vedete l'Annotazione CLXV. 

.Ver. 10. Defceudi tu Hortam nucum , ut viicrn* poma convallium , 
& injpicerem fi fioruifet vinca , & i<rmincf[cnt mala punica . 

M 1 ** CLXII. Come , dice Sa» Bonaventura, Io SPOSO difcefe_* 
*C8. nell'Orto delle Noci, per corre i Pomi, e non le Noci ? Ma—» 
oilervane il miftero . CRISTO dilceTe in quello Mondo, il quale 
dicefi Orto di Noci , perché la-Noce nella l'eorza è dura, ed ama- 
ra : laddove il Nocciuolo è dolce, e grato. Nel che Ti denota 1' 
» Umiltà , la Paflione dei Redentore afpra , e doloroTa : pure da ctfa 

ricavò il dolce cibo dell' umana Redenzione. Mercè di quella Ope- 
Wt.fA—u ra yide, e raccolfe i Pomi delle Valli, cioè le virtù dell' Anime 
Ì.XVh umili. Vide fiorire le Vigne de Gentili, che s'unirono a formare 

la Chiefa , e germogliare i Melagranati , che Tono, al dire di Sa» 
Gregorio . J' Anime perfette , rofle per la carità , verdi per la fer- 
mezza : le quali adunano i molti grani delle virtù , e fpandono 
coli 1 clempio, colla dottrina un ottimo odore di Tantità . CRI- 
STO 
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STO dunque, oifervò le fopradette cofe, primieramente per teo- 
ria Tua , c poi per onore , e piacere della Tua MADRE, perciò 

fi è dclto r ; - t , . - v<j. r 

il tutto affli , che u* di maturi , pojfane *lUf.****xr. 
Fame bel dono alla Diletta amatile . dtiu ttf(( „„ 

t» fiat dtW 

Ver. II. Nefeivii Anima mea eonturbavit me , propter quadriga* oj>er* . 
A 'min ad sb . 

CLXIir. [ tre Padri appreso Teodoreto vogliono , che qui j ti . 
parli la SPOSA . Spiega S. Bonaventura : Denota Aminadab con- ' * 
cupifeenza del mio Popolo. Quella concupifccnza include le quat- 
tro principali paflioni deli* Uomo , il Timore , la Speranza , il D#- 
lore , e '1 Piacere , che fono coméf quattro ruote, le quali porta- 
no io Jpirito umano: e» come conclude il Santo citato Dottore, 
cagionano molto impedimento» e bene fpelfo precipitano L'Anime. 
La VERGINE pertanto ammira le grandi opere, Ulte dal Tuo Fi- 
gliuolo per la nottra fallite t ma come amantiilì na , e prudenti ni - 
ma giuftamentc teme, che le noli re paflioni noa rendano vanc_> 
tante grandi operazioni : ficcarne i! Serpente colà nel Paradifo, pur 
troppo ruinò tutte le felicità , da Dio preparateci. O clementiffi- 
ma Signora , giacche conofecte le polire miferie, accorrete a' 110- 
llri pericoli. Colla vollra Protezione tate, che da noi li corrif- 
ponda alla grazia del vollra Figliuolo. 

» 

Ver. 12. ^evertere re vertere Sulamitit: revertere revertere , ut i9~ 
tueamur te, 

CLXIV. Narrando MARIA le preacccnnatc cofe, moflrò il fuo 
turbamento: Animo meo eonturbavit me : onde meglio del Solmifìei^ 
potea ripetere: Tabejeere me fecit zelut mera: e le COMPAGNE , Pf*l-CXnn. 
come imperfette, non intendendo quell' Irajcimini , & Milite pec- » ?>>• 
tare , parve loro , che futfe un turbamento importuno: ovvero p f*l> IV* f» 
non del tutto gradevole. E.fendo l'olite , di rimirarla fempre in 
aria piacevole» aliarono commo:lc, in vederla in quella guilà..* 
turbata. Però la pregano con tanta caldezza, che per ben quat- 
tro volte le dicono , che fi calmi, che fi raifcreni: affi] che va- 
gheggiare la polfano nella folita fua amabilifllma ilarità di volto, 
e di cuore. Ma che quello turbamento fuife- di puro zelo, c_> 
perciò fantimmo > lo vedremo ncll' Annotazione CLXVIII. 
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Ver. f. Quid videbis (SÉPt. Vidcbitis?) in Sul amiti , nifi choroi 
Capra ut»} cr 

CLXV. \r ^ ' " . '"- ^ ìl ^fomite % o Sulautitiéc $' interpetra Pacifico , co- 
irvi me dunque in c!lu lòno le Squadre degli 
. , ^ .V\M_ Eferciti ? Ma in quello confitte la bellezza 

S. B,»é>. loc. ^ VA^Te della SPOSA di CRISTO . E» pacifica in sé , 

ctt.num. tjb* \ii^^!rrì e per Ji Buoni. Ma è un clercito rbrmida- 

— Il bile per li malvagi. Si fa, che dopo CRI- 
SI O, MARIA militò contra le Potenze»» 
/Mfcm'ji,' 11 ^' P cr ' e c °k cekfli. CRISTO t il quale dovea vincere 
colla Aia Pa filone il Demonio , dille » Oro il Principe di que/ìo Mon* 
do Jcaccierojfi fuori. La qual Pallone , loffrilla mediante la carne 
che gli diede la MADRE. Sicché Ella tu come una Guerriera»' 
dirò cosi , che armò , e diede P armi a GESÙ' , per debellare P 
Inferno: onde in Lei non vedendoli) le non la Natura , che nel 
Figliuolo vedetti, non vi fi Icorgea fe non un'armata, desinata 
a vincere Je Potenze infernali. 

CLXVI. La descrizione de* Verfi allude al Paradifo terreftre / 
coire farebbe flato il Mondo, fe 'I Uemonio non 1* avelie rovina- 
to, con introdurvi il peccato: onde polliamo dire, cheeiTo feccò 
i Fiumi , abbattè gli Alberi , e dilettò quei felici terreni : benché 
molto più dcefi ciò deplorare per rilpctto al millico, cioè alla fe- 
licità fpi/ituale., di cui ci privò : onde ci foggettò alla morte del Cor- 
Jnn.nn.44. p0j c dell' Anima: Ille , cioè il Demonio, boviicido trat ab initic . 
CLXVII. Ora la Juo baldanza io vo y confondere . 

Vo 1 ebe *l Suol rifiorifeo anche più vegeto» 
Mediante la fua Paffione, cagionò CRISTO tanto bene al Mon- 
tnT.DìfiXLn. do, che, fecondo il mio MatUro San Malaventura , polliamo di- 
An. \.Q.ru re, come il decoro dello dito del Mondo preferite, fuperi quello 
in Corp» dello (Iato dell'Innocenza: non per ranione della colpa , ma per 
ragione del male ordinato in bene da Dio. Se l'Uomo non avclfe 
peccato, non avrebbe il Fipliuolo di Dio (offerta la Paflione: e 
per confeguenza faremmo rellati privi di tutte quelle innumerabili 
i'Bc.hdtAd- g raz i e y dalle pene lue provenuteci. Inoltre, comeoferva S. Te tie- 
vtaft da Vili anovo + ora perle tante calamità , che abbondano fili- 
la Terra , abbiamo occafione di meritar maggiormente , e perciò 
d' avere una gloria più ecci lfa nel Paradilo : non avendo del vc- 
xifimile, che nello (lato dell'Innocenza aveflimo avuto a meri- 
tar tanto : M tantum glori* fnjligium , (da innocenti* puritate , 
ferventurct fuife exìpmandut» non ejì . E benché tali calamità fie- 
no la cagione, che molti pericolino, quello dal non corrifpon- 
* dert 
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dere alla divina Clemenza , proviene . Del rimanente Ella dopo 

il peccato ci ha data una grazia maggiore, dice sant 1 sfgojlino . 

Una grazia più copiofa , più potente , più determinativa delja_» 

volontà. Quindi nello flato prefente: Major Mifericordio e/i , ut- rid>S*B»»*y 

potè qua plus potefi. Per le quali colè è veri/Emo , che Dio colle c,t * 

Tue opere, per quanto da Lui dipendè, volle, che il Mondo fuflc 

in uno Hato più nobiie dopo il peccato. 

I/o ebe '/ Suol rifiorijca ancbt più vegeto > 
CLXV1I1. Td a juo jeorno , e juo maggior rammarico , ee. Dio 
rimproverando il Demonio per l'inganno, col quale avea cagio- 
nati i fopradetti mali , finalmente gli dille : Ipj'a conterei caput tanta . 
Nella quale intefe la fua Santi ffima M/4DRÉ. Quella con aver me- V*d. l* 
ritata l' umana Redenzione , con aver data al Divin Verbo crm. 
Carne, fu Quella, che gli fcliiacciò il capo: e venne a coopera- 
re alle grandi opere della Redenzione , a favore dell Uomo. Quin- 
di , cifendo Ella desinata a debellare l'Interno, non fi doveano 
maravigliare le Figliuole, fe la vedeano turbata per un lanto ze- 
lo . In quello atto fepuiva col fuo cuore il fine , per cui era Ma- 
dre di Dio : per cui doveva abborrire eilremamcnte il vizio . Ve- 
dete l'Annotazione feguente. 

=3 S?àm pulcbri funt grejfut tui in caleeamewtit , Fitta Prindpit l 
^unUttra femorut» tucrum ficai monìlia , qua fobricata lunt 
manu /irtificix . * 

CLXIX. guàm , &e. I viaggi dell' Anima fono i pende ri , s . Bt1t - , f 
fili affetti, le operazioni, colle quali cammina nella Virtù. Ne' «.IVI* 
calceamenti fi denotano gli elempi de' Santi. Ogni Anima poi è » 7 s. ' 
figliuola di Dio, che fi chiama Principe de' Re della Terra. Tut- 
te quelle cole Angolarmente a MARIA appartengono: onde Ella Ue. ÙU 
rivelò a Santa f-JiJabetta Regina d' D^gberia , come avea ricevute iti. 
da Dio tante Angolari grazie, mediante un ma (Timo efercizio di 
fatiche , con una continua orazione , piofonda devozione, con_> 
molte lagrime, digiuni, ed adizioni • Con quelli palli, fece prò», 
grefli altjflìmi, nella Santità : e mede clcmpli urinimi di virtù . I 
calceamenti , i quali fannofi di pelli di morti animali , e perciò , 
come fi avverti, denotano gli elempi lalciati dagli artichi Santi ; 
muno II portò più belli di MARIA : mentre niuno più di Lei Tac- 
cone, adunò in se fieifa , ed elevò con mirabile nuova perfezio- 
ne quanto d'efemplare , erafi da' Santi lafciato. 

CLXX. "fanciulle, ùc.Si loda, dice Cornelio , la decenza, la 
compostezza dell' andar di MARIA . Laonde altri vertono : Rytbwi, 
* tta §ri , Moduli , concinnatala ennuinum . Quafi voglia dire , che 
E.la andava con compofizione , con gravita , con aria , che for- 
mava una bella armonia di modcllia. I tre Padri v'intendono la 
rompofizionc dc| due principali appetiti dell' iralcibile , e del con- 

cupilci- 
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cupiicibile. Onorio vi ricanolce r unione del Timore, e dell' Amo- 
re, che fono come le gambe , i fianchi, che loltentano l'Anima; 
e per cui rettamente cammina, e fi avanza nella virtù. Quulun- 
vf*l . LXXTlI. que f lìy tutta è opcta d j que |[> 4rtof €tt il qua J c fabbricò il So- 

l6 ' le, e la Luna . Tutto è puro. Tutto è Tanto . Niente dunque-» 

dovea difpiacetc alle COMPAGNE. O tulle lieta , o fu ile melan- 
conica MARIA , fempre operava fantiffima mente : onde era vene- 
rabile Tempre ; Niente detta jua Jeverità ì pia giocondo i niente^» 
delta jua giocond'.tà e più jet-ero: niente della jua joavità è plh me- 
lanconico : niente della jua melanconia è più jeave . Con molta__» 
più di ragione polliamo dir di MARIA » ciocchi della Beata ^el- 
la dice* Sa» Girolamo 



Ver. 2. Vmbilìcup tutu Crater tornatili! , nunquam indigeni pcculit. 
Venter tuut jtcttt acervut. tritici , vallatut lilih . 

CLXXI. Vuol fondatamente DcVRio y che Craterelli non de- 
noti bicchiere, bensì vaiò tondo r che tiene il vino : Nunquam in- 
digeni pcculUi cioè di bevanda innacquata. Il Siro: Non Manca 
in tjfo mijiura . L'Arabico: Nulla deficit temperatura . E' da laper- 
Qtlmtt . fi , coinè i Giudei, gli Orientali , ed anche i Greci non beveano, 
jp. il Dot* Rio al riferir di Plutarco , le con le temperato con acqua il vino: 
è per urbanità, fempre tencano pieni i bicchieri» come anch'io 
p. jmh.de ijiit.hù veduto in folca n a . S. Ambrogio legge: /4htn tuut, 11 grem- 
ir». c*/.jr/r. bo purifiimo di MArWA fu pieno del vino- della Sapienza divi- 
J.5«« 4 >. Uc na » P ercne v'ebbe CRISTO Sapienza del Padre. Fu come fatto 
t't. nmm 1 8 V a * torno .» mentrc P er °8 n ' parte verfava di quello vino miitoriolò 
m ' % a' Fedeli • Nunquam fre. Di nulla avea di bilògno > era fapientil- 
finia perfettamente : e prontamente con ogni agevolezza operava . 
CLXXiT. Vtnter : Ecco , fono parole di S. Bonaventura , come lo- 
Uc. cit. »•». dafi j! Vemre d j MARIA : in elfo ftiede nafcollo r CRISTO Frumento 
l3 ** degli eletti, il quale nutrifee i Fedeli . In quello Ventre fu pre- 

parato il pane di quello Frumento, eh* è quanto dire la Santi!** 
lima Eucareltla. Fù però circondato da' Gigli , perchè MARIA 
Madre , e Vergine , non ebbe fe non fe penfieri , e affetti virgi- 
nali , e purifTimi . 

Ver. j. Duo ubera tua, fitta duo bì tinnii gemetti Capre*. 

CLXXIU. Di quello Verfctto parlammo ancora nel Capitolo 
IV. al Vcrf.tto quinto. Si lodano nuovamente perchè MARIA 
allattò quel Frumento «t Urte , che dà vita a' Mortali. Con quello 
dimoftrali fra vera MADRE . 

Ver. 4. 
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Ver. 4. Coltovi tuum ftcut turrit eburneo . Oculi tui fcut plfclna 
in Hefeko» , qtne Junt in porta filix mttltituùinit . Aajus tanfi* 
cut furrii Libani , qu<c rejpiat conti a Dawojiuut . 

CLXXIV. Salomone fece il fuo Trono d'Avorio. sfcabbo( fet- ji.Partl-JX.ij 
timo Re d' IJraelto ) vi fabbricò una Caia . Dice Cornelio , che_> Uh fa*, xxil. 
trovanfi i denti degli Elefanti ( che fono l'Avorio ) più lunghi di 39. 
dodici palmi , anzi di dicci piedi . Di iòpra vedemmo parago- 
nato il Collo di MARIA a quella medefima Torre: ivi però di- A>M* Ann»i. 
cefi , che v'erano appefi degli finimenti guerrieri , e qui fi ag- 
giunge , ch'eia d' Avorio : cioè eh' eranvi ornamenti di qucfta__» 
materia. Iti tifo Collo, qui /? u pet to * intende 1' umiltà di MARIA , 
la quale Unilla a CRISTO fuo capo : lluwilitate concepir. E per 
via di quella unione , li diffuiero poi le grazie nelle membra , che 
fono i Fedeli. Aggiunge S. Bernardo, come la detta virtù relela D« Boman» Uc* 
fortifiima Rocca: mentre l'Anima quanto è più umile, tant'epiù num ' 
ficura • Ritirino afferma , che diecfi d' Avorio pel candore dell' 
oneft.'i, e per li fermezza , e coltanza . Infegna Cornelio, che_> 
1' Befanie è calliflìmo. 

CLXXV Ocati tui frc. Fftbonne era una antica , ed infigne Vii. C*lmtt. 
Città di li dal Giordano, a tramontana nella Tribù di Ruben. Qui 
erano due Pelchiere , o Stagni , i quali doveano edere molto lim- 
pidi , e puri; dacché ad elfi paragona il Sapientillimo gli occhi 
della Sacra SPOSA . E forfè v'erano all' intorno degli Alberi , 
come bene (pedo fi vede, per denotar le palpebre . £u<e Junt &c. 
Nella porta , che va verlo la repione più popolata . Le regioni 
fertili, ed adorne iecondo Cornelio , Metaforicamente dagli Ibrei 
fi chiamavano h'i^liuole . Ovvero , come vuole il Cclmet , nella-» 
Porta, dove fi congregava la Moltitudine, a panneggiare , a di- 
feorrere , a litigare giulio il coitmae Ebraico. La Providenza Vid>T)iut»r. 
della VERGINE, riconolciuta da Ouilietm» negli occhi, colla-, xxf.j. 
quale offervava , diltingueva , vedeva; iu piena, pura , fplendida 
non mai intorbidata dalle terrene affezioni. I fuoi occhi furono S.Mon**. /«. 
Piicine per le lagrime , Iparfe a prò de' peccatori . Potea ripete- tu. 
re: Fnerunt mihi locrjwx vie* pana die, oc notte con maflìma Pf*l.XLU\» 
compunzione, rjfebonne lignifica cingolo di meflizia. Si vuole da 
varj , che la VÈRGINE non piangclfe nella Pailìone del Figliuo- 
lo , per lentire un più vivo dolore lenza lo stogo del pianto. 
Ma io (fatuo meliori jndicio ) crederei, che l'uno, e l'altro ac- 
coppiai , ficchè fcnthfc al fommo il dolore, e non nepafle al Fi- 
gliuolo , ed alla Redenzione del Mondo, il tributo delle lagrime. 
E' certo, che CRISTO talora pianle : perchè non dovette pian- lite. XìX. 41. 
gere in quella dolorofilfima ocoHone la MADRE? E' vero, che /m*** jy 
trovali Icritto: Stanttm lego , flentem non ttpo . Ma chi non fa, co- 
me i Vangelilli narrarono fempiiciiumaaientc la Pallione , palfando 
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in filenzio, o falciando alla nortra confiderazione ♦ moltilfime co- 
le ? Se voleflimo decorrere in quella guilà , potremmo dire con 
egudliflirao fondamento: Stante m lego , dolentem non lego, E cosi 
levarle anche il dolore , con quella ragione , per cui le fi toglie 
J**».X. 44. il pianto. CKISIO è Porta , per la quale entra nella Cliicfa la 
moltitudine de' Fedeli: appretto Quello dunque , piangea la VER- 
GINE, acciocché la detta Moltitudine pattar potette nell'union_j 
de' Fedeli. 

CLXXVI. Mtfas &c. Legge P Fbrto r Specutani facitm Damafcl. 
Vuoili , clic fia quella Torre edificata da Salomone , per tenere 
in freno i Siri: de' quali era Metropoli Damajco. Dicono, che il 
A 7 aJo grande fia indizio di prudenza , di giudizio , e di diferezio- 

tfrf. B*pert. ne. Al dire di Sa»t' Epifanio , avea MARIA il Nulo alquanto lun- 

/««•.Viil.44. g 0 Wafus hngior . Denota Dauaj'co : .Bevanda di l'angue* Allude 
ai Demonio chiamato Omicida , perchè tèmpre anela al noltro cft*F« 

S. Boa*r.hc. ro j 0 . Collo Ipirito dunque delia, dilcrczione, col fuo puro giù. 

" fc dizio , che unicamente regolavafi con làpicntiflime maflimc; MA- 

RIA vegliava contra tutte le Potenze infernali, e contra qualun- 
que cola contraria alla l'amiti» 

.Ver. J. Caput tutu* ut Carmelut : (y cornee capi ti t fui Jlcut pur pur a 
regis -sinUa csnalibut . 

CLXXVII. Spiega Bcfuet, ficcome il Monte Carmelo s'alzai 
fopra de'Campi, cosi ii tuo Capo, o SPOSA , s'alza lopra le 
Spalle. Quello è adorno di begli Alberi, quello di rari Capelli. 
Li paragona alla Porpora non folo pel colore , ma anche per la 
teflitura. Vuol dire , eh' erano fini, folci, ordinati come un fi- 
jiiflìmo panno vagamente telfuto . Oflervate quelle fimilitudini , 
pajono improprie. Troppo ccceflive. Deformemente iperboliche : 
come anche l'addotte di fopra. Ma, come polfonlì deferivcrej 
ì' eccellenze di MARIA , le non con un eccello d' elprelliot:i ? 
r . /L5nnrvI Quindi Davide dice, che i fonimi di Lei fondamenti lono lopra 
Ffli.LJUixvi.^y ji^jjj s a , u i. jf at$ Monte fopra le cime de' Monti la chiama, 
j/i II. E' itxomprenfibile la liia eccellenza , la l'uà virtù. Bifogna ulcir 

" * dall'ordinario; anzi dal grande, dal lublime medefimo , e dar negli 
cllrcmi , per favellare in qualche maniera proporzianata . Nel luo 
S.gt9*r.he. Capo s' intende la iua mente, fempre elcvatifliraa in Dio. Il Cor* 
f» melo lignifica Scienza ài circontifione : ed ella recile da se qualun- 

que cola , che potette ritirarla da Dio, anche leggierìflimaincnte : 
però i fuoi penlieri ( figurati ne'CapelIi ) furono prezioli, acce li , 
uniti , ordinatifiimi in qualunque operazione. 

CLXXV11I. Cent e-c. CESU'-CKISTO deferivendo miUica- 
4f*il*j. mente a Santo Brigida le bellezze della cara fu a MADRE , le.-» 
dice: Il fuo Capo fu rifplendcnte come Oro. I Capelli come i 
jaggi del Sole . Qui il dicono come le regie Porpore , da belli , c 

rie::* 
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ricchi naftri diflinte. Così Omero deferive le chiome <T Andromaca Ap* Gi/m** * 
moglie d' l'tt o ire . Oggi medefimo le Franciullc Siriache, ed Arabe 
con naftri di .Seta , ( donde pendono tre r o quattro catenello 
d'Oro, o d'Argento) adornano i Capelli. Viva» &c. cioè fecon- 
do altri* come una Porpora, che allora fi tinge. 

Ver. 6*. guata fuìcbra et, (r quam decora ebari jpma in delieiir, 

Ver. 7. Statura tua affluitati ejl pai** y (? ubera tua botrit . S 

CLXXIX. Cari fimo. Leggono VarJ '.Carità. Amiti % Dilazione* rid.i Lai. 
QuaG dica 1 Tu lei la (leda Dilezione. Lo fleto Amore . La Ca- 
riti lidia. Quello altiflimo pregio è come il fondamento dei pre- 
cedente , e perciò Tei molto bella. Oel deeoro parlammo altrove. * 
Che vuol dire , ripiglia Jiuperto, euer bella, ed aver del decoro 
nelle delizie, le non fé mantenere una lòmma umiltà nell'abbon- 
danza della grazia ? MARIA tutta amabile , folamente le colè ama- 
bili amando , negli eccelli del Tuo amore , confermava Tempre quella- 
modellia , quel decoro , che ad una MADRE di Dio convenivalì . 

CLX X X. Le Donne , dice Cornelio , amano d' ellere alte , e 
perciò ufano calcagni alti . E San? Epifanio alta % che futle L_» 
VERGINE afferma . Di Galateo cantò Ovidio : Lonra procevior 
alno. In altro luogo ancora , MARIA alla Palma Cum^ì'uQ : ^/a/ì Ettl,xZtr ' t9 * 
Palma exaitato fuw . Quello Albero tu in ogni tempo legno di 
vittoria : e la VERGINE colle tante lue preclariffime doti trionfò 0»»r»». 
del Peccato , e dell'Inferno: feppure non diciamo col Cardinale 
sagrino , , che denota colla Aia diritta altezza la rettitudine dell'' 
Intenzioni, e dell' opere di MARIA '.Statura pua affimi! ^a eft Pai ma . 

CLXXXI. Ft ubera Crc. V Umiltà, e la Virginità di MARIA 
furono le due Mammelle , delle quali CRISTO fi dilettò . Si parago- Alano ? 
nana al grappolo, che è odorofo nel- fiore, e dolce nel frutto,- 
e liicalda, e ri fio ra . Cosi la Virginità , ed Umiltà della VER- 
GINE odorano mediante l'opinione della buona fama ; e fanno- 
guflare il frutto della dolcezza . Coir amere ri 1 caldano , e coli 
divine con lo! azioni ri fiorano. Significano ancora le lue Mammelle 
la Milèricordia , e la Dottrina, 1* Efemplarità , colle quali riftorava 
il cuor de' Fedeli. Gli animava, e rallegrava nel bene operare, 
ficcome l'umore efpretTo dall' Uva riftora» e rallegra il cuore urna- . _ . . - 
no, al dir del Salmi? 0. Tfal.cm.ip 

Ver. 8. Dixi : Afcendom itt potutavi , & opfrebendom fruBut ejurx 
£p erunt ubera tuo pcut botri vine* 1 odor orit fui fiat. vjahruw t 

CLXXXII. Afcenderò, dice CRISTO , fu nella Palma . Qiieft'a 
Palma non è k Madre , perocché Élla fi paragona alla Palma, s.B»*o*. Ite. t 
non dicefi airolutatnente Palina. Dicono pertanto- i facn Dottori , òt.n.%9».F*d. 
che è la Croce. In quella afecfo CRISTO, col mento delle fue VtfBt ¥ . 

QL Pene ; 

T 
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pene colfe il Frutto dell' umana Redenzione, e lo diede in cibo 
M* ì* AmtHt. eterna vita a* Figliuoli di Adamo. Dopo quella grand' opera— » 
eixxr. Vbero , la Cariti della VERGINE giunl'e al lòmrao , si per Ia__» 
fomp-ilionc , la quale ebbe pel Figliuolo; si per quella , la quale 
ebbe per gli Uomini . Neil ell'erle allignato San Giovanni in Figliuo- 
lo , ru , dicono i Jacri Dottori , coltituita Madre di tutti gli Elet- 
ti . l>ovca perciò crefeere la liia cariti, la fua follecitudine per 
m f f la fòlute degli Uomini; PUH definente /angui ne , dice il divotifiìmo 
Cartulario ., jpiritaliter repleta Junt obera Matrit : ut filih Jais odo- 
ftivit CJeJtia alimenta prtberet . Dopo ciò, fecondo Guglielmo , a 
MARIA ù* apparteneva (velare molti occulti Mi ile ri dell Incarna- 
rli/. D. inftl. zione, della Nalcita , dell'Infanzia, e di altre opere del Rcdcnto- 
Dehtcci gor. re. Laonde gli /Ipofoli moltiffime cofe intefer da Lei. Allora dun- 
Vtrg auth. que le lue pai ole , ammonizioni , dottrine , ec. terminarono d'ab- 
<>/>. vii. battere il Regno del Demonio , che, qual forte Guerriero armato , 
Ibk.V.xi, tenta l' umano Genere lchiavo : ed a' Fedeli riufeivano gratilfimc , 
Svegliando in cfli léntiaienti di foavifliraa celelle conlòlazione i 
Et odor, &c. 

Jt> iléi> CLXXXIII. Il perchè nella parola: Dixi , fi efprime il defide- 
? * p ' rio, che avea CRISTO, di morir per gli Uomini full» Croce. 
Vogliono alcuni, che la Croce fufle di legni divertì: 
Li? no Crucis l'alt» a , Cedrut , Cupreffus , Oliva . 
De Cedro eft truncut t corpus tenet alta Cuprefut . 
Fai ma man m retinet . Titulo Utatur Oliva. 

Ver. 9. Gnttur tu/m ficut Vinum optimum, dignum Diletto meo ai 
pctandum : labllfque , (y dentibus illius ad ruminanium . 

S.B»»4* t i9t. CI.XXXIV. In quello Vino intcndefi la divina lode. Parlando 
c>» nu»s. 1^4. dunque qui la VERGINE , riferi Ice fai luo lòlito) tutta quella lode di- 
vina al Tuo Figliuolo. La tua gola ,l' alito, che tu tramandi , o piut- 
tollo le cofe , che dici fono come un'eccellentiflìmo Vino » il qua- 
le perla prcziofa folìanza vivifica , e rallegra: e per quello fono 
degne unicamente di Te, o mio Diletto. Non folo , che Tafcol- 
ti , ma chele mediti , e confidcri fenzacchè mai te ne fez] : come 
un Vino Singolare , il quale pollo in bocca, fi ratticne , fi ravvol- 
ge tra denti , e tra le Jabbre, quaficche non s' avelfe idea d'in- 
ghiottirlo, per gufarne, quantoppiù fi può, la dolcezza . Lcggo- 
T*i. i Léfii, no Varj: Vino ottimo , // quale fa parlare fin coloro* che dormono , 
OMlmtt» conforme alla ma ili ina de' Siciliani , che denominano il Vino ec- 
cellente: Vino de* Morti , che quafi refufeita , e fa parlare i Mor- 
ti. Orazio canta: 
... Quid non ebrittat iefignot ? Operta reclutiti 

U '* ** Spet jubet effe rttax , in prteìia trndit inerme» . 

SolUcitis animi: onus eximit , addocct artts . 
iacua di Colica , auem non /(((re éifertnm è 

Tra? 
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Jraduce Lodovico Dolce : 

E che non fa /' ebbrezza? Apre f ofeofo 
Arcano , e certe le fptranxe accoglie , 
E l* inerme a pugnar jPinge animcjo . 
Ogni arte in/egna , e % l cuor <P^aff "anno toglie . 
Il colmo nappo , e chi non fa eloquente} 
£ Tibullo t lite liquor doeuit vocet inflettere conta* 

Movit y & ad ctrtot uefeia membra moda . h 
Si può tradurre ; *'X« •■ ' 

Infegnò quel liquore a infletter dolce 

La voce al canto , e l* inefpertc membra 
Mi fé con legge , e fimetrìa nel ballo . 
EflTendo dunque il Vino si atto, e proprio a rifvcgliare il canto i 
ed il difeorfo ; molto propriamente r intigni lodi di CRISTO ad ot- 
timo Vino ( prendendo la cagione per 1* effetto ) da MARIA 
paragonanti. Nel che approva ancora tutto queicue da Lui fi 
era detto. 

Ver. 10. Ego Diletto meo : & ad me convergo ejut • 

CLXXXV. Ci amiamo fcambievolmente . Io gli corrifpondoj 
ed Elio aumenta favori. E quella è la cagione d' ogni mio bene . Ut.clt.n.t^b. 
San Bonaventura riferilce qui ilo lombievole fguardo d'affitto di c*lmet, 
MARIA , e di CRISTO fu nel Calvario . M*£èrti fi può leg- 
gere: Ego diletto meo i & auaoritji ejus juper me» 

.Ver. 11. Veni , Dilette mi , egrediatuur in agrumi couimoremur iti.» 
Vtllii . Ver. 13. Mani Jurgamus od •ireos, videev:u\ jt fl&ruit 
vinca , fi flora fruttut parturiuut : / floruerunt malo punica : ibi 
doto tibi ubera meo . 

CLXXXVI. Elprclfe MARIA varie cofe in Fifa da CRISTO 
Operate, pare, che voglia concluder con dire : Cella di lodar Me , 
pafTiamo piuttollo a vedere il frutto dalle tue opere cagionato . Il _ - _, 
Campo denota il Mondo. Le Ville le Pcrfòne incolte, le rozze. ' 
La Vigna la novella Chiefa. Ne' Fiori l' Anime di fref'co conver- 
tite. Ne* Melagrani quelle, che doveano giungere a fìngo!are_> 
perfezione. Qui fi parla delle Piante: e nelle fue frutte dicem- KtU » ^ Wtt#f . 
nio già, che fi denotano i Perfetti . Vuole adunque MARIA , che ^ixik 
Inediica Apoltoli, che replichi doni , acciocché il Campo del Mon- 
do dia frutti di vita eterna . Acciocché le Ville de' Rozzi s' manica- 
no . La Vigna della Chiefa fi coltivi, ed aumenti. I Fiori dell' 
A l'ime, che hanno abbracciata la Fede * vengano al frutto dell' 
opere. I Melagrani di coloro , che inoltrano gran fervore, giun- 
gono ad alta Perfezione. 

CLXXXYT1. Wdobo, &c. Vatàblo: Ivi profonderò verfo di te v*i.? Am*t. 
V amor mio. Mi adopererò tuo onere , a tuo piacere nell' r. 

Q^a opc- 
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Vti. I i»3>f. onera ( farro da Te gradita ) di procurare la /'alme de' Predimi 9 
cx nel che moftrafi un grande amor verlò Iddio . Guglielmo Ipiega : 

jlpud ojudaox dedj tibi ubera cor paratia ad pajeendum Te : in Fecle- 
fa Gentium dabo tibi mbera Jpiritualia ad pajeendum tuoi . Volen- 
do Ihre full' efpretfìone letterale, dove Ja SantilBma VERGINE 
invita il Tuo Diletto, a portarli in Villa per darle de' frutti , mi fa 
/ovvenire di Delia* della quale Ttènll* cantò : 
/. ffrg.f. Deo jciet Agricola prò vitibtu Vvom , 

Pro JW* Spimi, prò Gregt [erre dapem* 
Une veniet Melalo meo* , cui duUia poma 

Delia jt letti* detrabet arbori bus . 
Mt tantum venerata virum , bunc [eduli curii 
rime par et t atque Epulgt ipfa gerot . 
Si può tradurre: 

Snella fagliar faprà pel Dio d* 1 Campi 
Dalle Viti tfve , e dalle mefji j piche, 
s4°re dal Gregge . M verrà poi il mio 
Mejfalo , e Delia i dolci pomi colti 
Da /Uberi eletti porgeragli , e un tanto 
1)om venerata offe quiofo , pronta 
Olì obbedirà , gli porterà vivande 
Mffa mede/ma, tome Ancella , a me fifa ; 

Ver. IJ. Mandragora dederunt odorem . In portis uoffrìt omnia pam 
ma: nova , & velerà, DileBe mi, fervavi tibi. 

CLXXXVIir. Mandragora . Crede Oleaflro , che la Mandrogo- 
inct».xxx. ^ denoti il Giglio delle V^Iii. Vi dubitando il Coiwct , che poffa_» 
14* lignificare un qualche nobile Pomo . La Mandragora , fecondo que- 

red.Del'Ri», Ro Autore , è un'Erba della figura dell'Uomo, ma lenza Capo. 
A'l*p. Altri aggiungono fenza braccia ancora . Denota il Popolo Ebreo , il 
.quale è fenza capo, perchè non crede a CRISTO : e per con» 
leguenza fenza braccia , perche fenza la vera Fede , non fi dan- 
no vere opere buone. Parla dunque MARIA del tempo* in cui 
predicando CRISTO , cominciavano varj di quel Popolo, a dar 
Buono odore: fi difponeano per abbracciar V Evangelio , come poi 
fecero: ellendo flati quelli, .che formarono la primitiva Chielà, 
tutti della Nazione Giudaica. 

CLXXXIX. In portk , &t, U Battefimo è la porta , per cui 
entra fi nella Chieià , ficcome anche CRISTO chiamali Porta . Con- 
ferma dunque quello , che ha detto. Come varj Giudei fi acco- 
ftavano a quefte porte, e che davano fegno di volere abbraccia- 

r > 1 j 'V re Fcde * V,enl dun( J ue » 0 m '0 Dilato, acrfelcriamo la convcr- 
c»gututi oh* fi one di tutti i Popoli. Già io, con avere alle grazie tue cor- 
,r '* rilpofto, Ti ho confcxvari gli amichi, ed i nuovi Santi . Quegli, 

per- 
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perchè ho adempiute le loro Jperanze ; quelli perchè preparo La S-Bomàv. l»c 
ior Santità. Già è venuto il tempo, nel quale fi debbono oifer- jqo», 
vare i precetti , e dell' antico Decalogo , e dei nuovo Evange- 
lio. Spargali pertanto fui Campo del Mondo la lemenza della», 
tua divina Parola, e Ja nutrite*,, e /omenti, c maturi la divina 
tua Grazia. 

capitolo ottavo: 

Ver* i. H>a/i miài djtt u fratte* meutn /agentetn altra Matrìt me* 2 
ut inventa* te forti , <b* deofcaUr te a (y aeuo tue defpiciat ? 

CÌC. |" -.- i H imita il medefimo fentimento. La Madre-» 

di MARIA era 1* Sinagoga , dalla quale era 
nata: era fuo Fratello CRISTO per via della 
natura umana , .e perchè nato come Eifa dalla 
medefima Sinagoga . Ora , benché Ella fofpi- VtA. S Ttm-t* 
rafie la converfione di tutte le Nazioni , più x.QXXVl**** 
loipirava quella della Tua , fecondo V ordine 
della Cariti . E noi più volte abbiamo detto , xhe nelle Mammel- 
le 1' amare fi denota . Vuol dire dunque : Chi mi concede , che 
io porta vedere la Sinagoga ardere del tuo Amore > talché Tu mio 
Fratello polfa godere dell' amor fuo ? Se Ella amera Te , amerà 
anche il Profilino: lo favorirà, procurerà il fuo bene del corpo, e _ . • 
dello Ipirito; .e ficcomc j Fed<-li jbno tuoi membri, pafcendoquel- 
li, verrà come a nafeere ancora le. Sarà una bella tua Madre, Jj g 4U 
perocché facendo fa volontà dell' Eterno tuo Padre, molte Ani- AA qjjJm 
me partorirà alla Fede, alla Grazia, alla Gloria. 

CXCI. Te foris pubblicamente , fiechè tutto il Mondo ti ado- 
ri. Ft dee/caler Te 4 e goda, e teiteggi per tanta con ve rfione , in 
modocchè niuno mi fprezzi , tutti credendo , adorando la tua Dot- v*d. 1* j n —ii 
trina , la tua Divinità. Sperimentava la pitfiima VERGINE ildif- xxi-t (.xxxuu 
prezzo, che faccatì dei fuo Divino, non conofciuto Figliuolo: e 
prevedea quclchc detto iàrebbefi della fua celefte Dottrina dagP 
ignoranti, e fupcroi Fieliuoli di /iJawo. Quindi San Paolo i Noi 
aatem prMicamuiChriftum crucifxuw : Judah quidem fcanda/uin , Grs- t.aé&rAtto 
tibat aatem ftultitiata . 

.Ver. ». /Ippreheniam te* & iuxam in Domain Matrìt ne* : ibi ma 
docebit , (? dabo tibi poculam ex Vino condito , & tnu/luw Ma* 
lorum granatorum vteorum. 

CXCII. In quefta guifa vorrei, o mio Signore , trovarti , affi- 
ne di condurti nella Cafa , cioè ncll* Anima , nella mente dcUa_j 
Sinagoga mia Madre. Convertita quefta, avrai più bella manie- 
ra, 
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ra, con mia confolazionc maggiore, di fvelarmi fempreppiù le_j 
Ite» cit^num* Cclefti Dottrine . Et dabo , óc* Il Vino condito, ai dire diS. Bo~ 
306. na'jtntura , è dolce , acuto, e forte. Denota la Carità , la quale_* 
Ogni colà fa dolce. Acuta, che penetra vivamente il cuore. For- 
te, collante, che il tutto (offre, il tutto abbraccia. 

CXCI1I. il Mollo delle Mclagranate era cccellentilfimo , fe- 
condo il Caìmetx benché sì i Greci, come i Latini poca menzio- 
ne ne abbiano fatta , a cagione della lcarfezza , che di tali alberi 
aveano . Flinio rammenta var> ufi di quelle frutta nella Medici- 
na. Siccome poi dicemmo, che denotano » Perfetti , polliamo di- 
re, che la VERGINE collo feoprimento della maggiore fua arden. 
ti flima Carità, prometteva al Figliuolo l' esercizio più lublime, ed 
intenfo delle fue proprie virtù: Granato-ut» uteri* ■ 

Ver. J. "Lécita ejut fub capite meo , & desterò iliìut owple&abitur me • 

CXCIV Ecco efaudito il piiffimo defiderio della VERGINE, 
la mano finillra leva , dice San htrnario , la delira riceve . Quella 
medica, e gnltifica, quella abbraccia , e beatifica. Finalmente^ 
nella linillra fi contengono i meriti, e nella delira ipre"> : Vuol 
dire pertanto , che efpofte le fue preghiere , ne avea ricevuta la 
grazia , additata nelle proflìme antecedenti Annotazioni . Dal che 
ripiena di ceieiti confolazioni , va in cftafi , come ricavali dal fe- 
guente vcrlctto. 

Ver. 4. /fdjuro tot Eilìa "jerufaletn , ne fufcittth , ncque evigiltre 
fociatis DilcQam , foncé ipja telit • 

CXCV. Ecco il terzo, ed ultimo Eftafi della Sacratiflìrna VER- 
GINE : ed ecco il terzo, ed ultimo feonpiuro di CRISTO, affin. 
Pi f /•»•». c ''^ ron vcn E a fincata. Ora fi noti, che il primo accadde nell' 
Lv' li'r.Lru. Incarnazione, come fi diife in quei luoghi: però Ella dopo vide-» 
Lr'ilU LiX. ' f° lt0 ^ rc ^ ra carne il Divino Figliuolo . Ivi non fi deferivono 
dalle COMPAGNE le bellezze di Lei: perchè non intendeanoan- 
p cora il grande Miltcro eccelfiffimo. Nel fecondo Ertali la veggo- 
Vtd. I J»H«t. no a j orn a di molti pregj , e già la conofe^no per MADRE d* 
uxxx.ulx.xxil ijdio , Q t ,j p 0 j ] a veggono in una comparii moltoppiù adorna , 
** e deliziofa , come palio vedremo , ed inoltre appoggiata al fuo 

Diletto. Nel fecondo deferivefi il mirabile fuo avanzamento nella 
Santità: e nel terzo la fua gloriofitfiwa AiTunzione nel Cielo. Ve- 
diamone il come. 

Ver. 5. Qujc ejl ifta, qu< afeendit de Deferto, ieliciit ajjiuent , in- 
nixa fu per Dilettimi funi» ? 
toh* Aaoct. CXCVT. Altrove fi dufe, che MARIA afeendea dal Deferto 
lxxxi. di quello Moudo > ma però fidile a varie cole. Qui dalle lKii'o 

DeJer- 
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Deferto dicefi , che afcende , ma a nulla intanto fi paragona. Per- 
che ? perche fi dice * che andava col luo Diletto . Ove e CRISTO > 
tuttaltro Tparilce . Confumata la grand' opera della Redenzione . 
Fondata la Chielà , ecco elice San bonaventura con altri, che gli 
ANGIOLI l'accolgono ftJtofifiimi in Ciclo. Si maravigliano non 
per ignoranza , bensì per allegrezza. AbbondantiAìma di tutte 
le maggiori grandezze del Paradifo, ficcome in terra Ja fua San- 
tità, tu maggiore di quella di tutti i Santi, edi tutti gli Angioli; 
cosi maggiore di tutti quelli fu la fua Gloria . 

CXCVTI. ìnnixa &c. L' All'unzione di MARIA , per un ri- 
fpetto fu più gloriofa dell' Ajcenjione di CRISIO , pel motivo qui 
lteifo accennato : cioè perche olendo Hata da quello portata al 
Cielo , vi fu tutta la Gloria dell' Ajtcnjione , cffcndovi fiata lx_» 
Gloria di CRISTO ; ma inoltre vi fu queila della MADRE ancora, 
che allor non vi fu . Chi può dire quanto felleggiaifero gli An- 
gioli in quel feliciilimo giorno ? Quanto tripudiatfe Iddio ì La_* 
Scrittura , fecondo il Ilio lolito breviliìiiio lhle , dice iòlamente , 
che abbondava di delizie, appoggiata al luo Diletto* Ma quali 
erano quelle delizie? Come l'onorava quello Dilettai Oh quanto 
dicono quelle due parole ! 

=3 Sub àrbore malo fu/citavi tei ibi torrupta efl Mater tua, 
ibi violato ejl Gcnitrix tua, 

CXCVIII. Subzz CRISTO, interrompendole voci delle An- 
geliche Intelligenze, viene a Icoprire la cagione di tutte l' eccel- 
lenze della fua MADRE Santini na . Quello Albero è la Croce : 
c da quefta , cioè dalla Paflìone del Redentore , ficcome d' ognaltra 
anima; cosi di MARIA provenne tutta la felicità. La Sinagoga 
però Madre della VERGINE , come più volte fi è detto, ne 
riportò i danni maggiori, mentre non fe ne volle lervire : anzi fe „ rrrjl 
ne abusò , chiamando lòpra di se in vendetta quel Sangue , che *** * 
fpargere fi doveva , anche per Tua fallite . ** 

CXCIX. Da quejìo Legno ter/0 Te Crepitio ec. è comune opi- 
nione de' Santi, che nel Sangue, e nell' Acqua ufeita dal Coftato 
del Redentore morto , fi dcnotaifero i Sacramenti , che fortnan la 
Chiefa, cagione di noi tra làlute ; ficcome, dice Sento Ambrogio , £>, Sacrtm. 
da Adamo dormiente ufd Evo cagione della noflra ruina . Voien- Lib. c*p> I» 
doli dunque efprimere , che da elio Collato provenne il merito, 
per cui la VERGINE, (figurata nella Colomba di Noi ") fu efento 
dall' univerfale diluvio delle colpe , come quefta dall' univeriale 
diluvio dell' acque , li è ulata quella poetica iiumagine • 



.Ver- *- 
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Ver. 6. Pone mi ut fignaculum fuptr cor tuuut , ut jtgaacnlum fu» 

per broibìum tuuut : quia jorth ejl ut mori Attedio, àura pZcut 
infernuv écmulatio : laiupadet ejut ( HEB. flaiumae cjus ) Ioim- 
'jp. Ufi paiet igniv ( PAGN. umquam pr-unatignit») tt/ue flatamarum . 

(SEPT* Alx cjus, AU ignis.) 

ìkf n'f. à* CC. Vogliono i Sacri Dottori ,• che nella parola Signaculum 
Lép*rtJ.l'Fjitr.s? intenda l'Anello, col quale foleano gli Antichi àgiilare le Let- 
Mwmm/C tere:e clic collumavano di portar nelle dita. Dice /fiato, che 
Atm»u XCn. la VERGINE corrifpole a ciò egregiamente per l* imitazione r raf- 
Xxivìu t tv/, lo migliando in maniera nell' operare il Figliuolo, che un altro elfo 
v*t~s»Bo**-9. Tembrava. Vuol dire , (lampa mi nel cu oi re , ièmpre penfando; a_* 
l«ft>t.».}ij. me ^ c nc ] 5 racc io Tempre per me operando . Quella è l* opinio- 
ne»* A * mt ' ne comune , fecondo la quale pongonfi quelle Annotazioni : ma- 
JtnSL. Perchè io ne ragiono per rilpetto alla VEKGINE atfunta in Cie- 
n * > lo , il fentimento elpreiTo ne' Verfi diverfifica , come apparifee » 
ot>9mn*.ìi f . riferendolo a CRISTO parlante in Cielo a MARIA. 

CCT. §>uj0 fortit tjl ut taon UltUio . Se Tempre penferemo a 
Dio , e tèmpre per Iddio opereremo, non ci e dubbio, che fera* 
pre daremo uniti con Dio : perchè l' Amore , è forte come la_» 
Morte : cioè ikcome niente impedilce quella, che non feparì V Ani- 
ma dal Corpo , mentre niuna cola la , che la Morte non uccida 
turti; così niente impedilce, che il Tanto Amore non fepari 1* Ani- 
ma da tutte le cole terrene . Dura &e. Lo zelo , t* gelosia di que- 
llo Divino Amore ponendo l'Anima in una. forte cautela , onde 
ettremamente teme d'offendere Iddio, è come l'Inferno, che ac~ 
ccnde, brucia, e non con fu ma . Qui l'Inferno fi prende per que- 
llo rilpetto . L'Inferno brucia le colpe , e tiene vigorou i Dan- 
nati, acciocché fempre glorifichino colle loro pene la divina.» 
Giufttzia. E lo zelo dell'onore, e dell'amore di Dio confuma le 
Cagioni delle colpe, le cattive inclinazioni r e tiene yigorolè , e 
collanti V Anime , acciocché vivano alla virtù, e glorifichino uL* 
divina Mifericordia . Se la VERGINE fptrimentò in Terra gli ef- 
V*à. s.Amfti. tetti più nobili dell'Amore divino, chi può immaginarli quelche 
fut.ttti up. in ella operava nella Gloria celelle ? Il Sacro SPOSO ne ragiona 
viu> con maniera molto fublime, e milleriofa , perchè di troppo eccede 

la capacita nollra . 

CCII. Lampada &c. V Arabico: Extentìo Coruna ejut , Jk ut 
aloruw ignit. L'Amor divino arde come una face , per bruciare 
k cattive inclinazioni , e per accendere 1' Anime : ma formano co- 
me dell'ali , per cui l'Anima follevafi. fopra le terrene cole , a_» 
conolccrc, ed a fofpirar le celelli. Vive d' una vita nuova, im- 
mortale . Perchè, come S. Paolo , vive follmente di GESIT-CRISTO : 
ed ha in sè , mediante la grazia , il principio , la Temenza della 
vitt eterna , e beata . 

Ver 7 . 
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Ver. 7. s4qn* multa non potuerunt extinguere ebaritatem : net fìu~ 
mina a uent Ulani : / dederit Homo ownem jnbftantiam Dcutus 
fu* prò dileQitne , quafi nibil dejpiciet tam . 

COlII. Tutte l'acque» cioè tutte l' avvertiti, tutte !e penc_* ^ 2*#»i. 
non poterono eftinguere quella fiamma della Cariti divina. Gu- 
glielmo dice : Alini eft estingui ebaritatem , atìud cjl obrui . Si 
cftingue col volontario peccato. Si fomoierge quando per forza, 
o per timore fi pecca. In niuna maniera ella manca ordinaria- 
mente ne' Santi, quando è bene acce la . Si vede nelle Vergini* 
ne' Confedbri , ne' ivlartiri , i quali , che non tollerarono? Chc_* 
non foffrirono? Che non ufarono di crudele fopra di loro i Ti- 
ranni ? Eppure in vece di clHnguerfi la lor carità , maggiormente 
accendcafi . Potea dirli : 

sflit un da flemmoi : quoque probibetur magil y Del' fot, 

Magit ardtt ignli . 

CCIV. SI dederit , &e. Dopocchè 1' Uomo , dicea San Gre- 
gorio , ha purgato l'occhio, e conolice il pregio della Carica , per 
nulla tiene il donar tutte le lii * fotlanzc, tutte le cole del corpo 
fuo ( cala della lua Anima ) per farne acquiilo * Quindi è , foggiun- £#ft ^ 
ge San Bonaventura , che t Santi deprezzarono tutto il Mondo ain'**^ 
per elfo. Si può odervare in quei tanti, i quali difprezzarono fino 
ricchiflimi Regni, affine a' amar GESU'-CRISTO . Nella fola In- 
ghilterra fi' eontano da trenta Re , fatti Monaci per quello divino 
Amore. San Poch elciama: lo per me fl imo teme jlerco tutte /e_. Ai Vhil.llL f. 
cofe y afine di far guadagno «//CRISTO. In fatti, che ha da fare 
la Terra col Cielo ? V tflcre tempora! coli' etcrr© ? La vita mi- 
fera colla Beata ? Chi ron dilpregierà quello Mondo , che per 
quanto fi renda felice , Tempre di mille difaltri è ripieno ; affine 
di fare acquiilo del beatiffimo Paradilò , che Tempre d'immortali, 
delizie è ricolmo? O le s' apprcndeOcro quelle cole! Come fva- 
nirebbe la Terra? Come fi concerebbe la (omnia follia di chi per 
quattro vili , e caduchi piaceri , rinunzia all'eterne , e piene felicità ^ 

Ver. 8. Soror noflra parva-, & ubera non bobet : quid faciemut fo~ 
rori no/Ir* in die , quando alloquendo eli ? 

CCV. Udendo la VERGINE rap'onar degli effetti della Ca-^ y t j, ; ^ p 4 „ 
riti i Tempre più avida dell'altrui falute, rilìettc, che 1' umana_» dtmp.Ttei» 
Natura ( la quale per affetto , per tenerezza , e per avere la fhffa 
carne « chiama Sortila noltra , cioè del Figliuolo, e di Lei) ubera 
nr.n habet , che era priva di quella carità , ancora non etfendofi molto 
dilatatala Fede: e perciò granJifiima parte de Ha Terra arcor non 
t'amava. Colà dunque, o mio diletto Fipliaolo , faremo alla^j 
nollra Sorella Umanità , quando le dovraflì parlare delle £ ere tue 

R nozze, 
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rozze, affinchè ti apra il cuore, e fi rifolva ad amarti? L' "Ebreo l 
i Settanta leggono t la die , qua loquetur in ea . Il bagnino: I» 
dix, quo fiet Jermo tum «a. Udiamo la rifpofta. 

Ver. 9. Si Marat e(l tdifieemu fuper eam propugnarlo argentea : 

/ cfìiuut tfl , cowpingotnui iltud tabulit cedrimi, 

CC VI. Dice An gel orno , che nel Muro ù denotano i fermi 
«ella Fede, e quei, che fono difpofii fermamente a credere, co- 




Jp. à Lap. 
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cura de' Sacri Y a ito ri , i quali colla divina Parola l'iftruifeano , O 
la confermino nella Fede. 1 Sacri Pallori fono come Baitioni , che 
difendono, e cor,icrvaix> la Chiefa colla vera Dottrina. Se poi 
è una l'orto , ficche CodVkmplarità , e colla Dottrina faccia paf- 
fare altri nella mia Chiefa, commettiamovi tavole di Cedro. Queffo 
Legno e ir coriuttibile , ed odorolo. Secondo Sane' Ambrogio vuol 
dire: Rendiamo più ihbile queil' Anima , e facciamo , che fpiri 
maggiore odore di Santità: che confideri l'opere de'Santi, i quali 
per la Dottrina, e per la Virtù reftano eterni , e famofi , accioc 
che operando, credendo , ed mfegnando full' efem pio loro , cu- 
ftodilca Ja vera Scienza, colla vera Pietà. 

Ver. 10. Ego Murati & obero atea Jìcut turrit , ex quo faBo futa 
corata eo , quep pace» reperient . 

1 

frf. Piflfai CCVII. Qui variano gl'fnterpctri , dicendo, che poflTonfi le 
dette parole attribuire alia Spofa Giovinetta , cioè alla novella—» 
Chiefa , di cui fi parlò. A me piace di fcmu'rarc il Obiti erto , il 
quale é d'opinione, che fieno della VERGINE parlante alla pri- 
mitiva Chiela novella, perciò parla interza Pcrlona di CRISTO : 
Ex quo focìo futa corata co. Hiorta dunque MARIA la nuova Chie- 
ià a credere , ad ubbidire al fuo divino Figliuolo , apportandole 
C per farle cuore ) il fuo medtfimo efempio . Io fono ferma , (labile 
nella Fede qual Muro: Etubero wea , l'amor mio fi refe forte , e xo- 
ftante come una Torre : e allora ( come legge l' E breo , ed Aquila ) 
4 '* fu che appreflb di Lui trovai pace , cioè meritai le fue grazie , la 
fua amicizia , mediante una tal Carità . In fatti Santa Elifabetta 
le di;fe : Beata qu* credidifli . Il principio della noftra giuftifica- 
zione è Ja Fedi : Sine Fide eutem impedìbile efl placete Deo . Cre- 
ai* i_ a itrt tn ' m oportet accedcntcm od Dcuta . Animati dunque a credere, 
4dk<b. ».«•. VUQÌ jjre MARIA , e non temere. Fa la VERGINE colla nuova 
Chiefa , quelche fece 1' Angelo con Lei , acciocché dt flTe il conferfo 
alla divina Maternità , le apportò P efempio d' Erjabetto Iterile < 
ed avanzata negli anni -, che ciò non ottante concepito avea . Cosi 

dico 
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dico, fi diporta MARIA, apporta l'elempio fuo, per animare a 
corrifpondere alle divine grazie , 

Ver. I h Vinta /alt pacìfico in ea , qa* bobet populei : traiidit com 

cujlodibut : w> tfjTfrf ^ra fruita ejut utili orgevteos. 
Ver* i*. P>'»f« tata corata tue efi . M»7/# /#i /<xt/;fri , ducesti 

bit, qui cuflodiuat fruBut ejut . 

CCVIII. Seguita la VERGINE , ad animare I» Anima imper- 
fetta , con foggiungerle, come già il Re pacifico CRISTO ha una g ... __< 
Vigna la Ea , cioè nella Gentilità, e ma/firaamente nell'Impero ** >um * 
Romano , il quale avea Cotto dì sè molti Popoli . Si fa , che in 
quel tempo un tale Impero ttendcafi nelle Gallie, nella Germania , 
nella Grecia, nell'Ada, e nell'Africa. 

CCIX. Tradidit tata eu/lodibut. Ma eflendo già CRISTO mor- 
to, quella Vigna, quella Chiefa piantata nella Gentilità, ora ftà 
in mano degli Apertoli , de' Dottori, de' Vefcovi, che ne Tono i 
cuftodi . Vir (?c. L' Uomo faggio , forte , che veramente è Uo- 
mo i, impiega turta l'eloquenza , e la virtù della divina ParJu.» 
( già più volte fi è detto , che quella air argento viene paragonata ) 
per convertire Anime , che fono il Frutto di quella miftka Vigna . 

CCX. Quella Chiefa è ancora di MARIA per l» eccellenza f ^ hf t >j u 
della divina Maternità: e si ancora perchè aveva elfi dato alMon- , >©. ' 
do il Redentore , che piantata l'avca. Sempre dunque la tiene 
fugli occhi, e fempre la cultodifce , e protegge e per l'Amore, 
che le porta , come opera del fuo divino Figliuolo ; e come quella , 
che Regina de' Santi, e '1 Cu (lode de' Cuftodi , quella , che invi- 
gila forerà di tutti pel profitto dell'Anime» 

CCXI. Mille tuì pacifici. Legge V Ebreo . O Salomon , I Com- AttèLst, 
plutenfi: o Pacate. Nel numero millenario s'intende un numero ' 
perfetto. Uuol dire MARIA ,( fecondocchè poflìam ricavar dagl' 
Interpetrì in quitti ofeurifiìmi verfetti ) l'onore, il merito pitnif- 
IÌido d'una tanta opera, aTcdtbbor.fi, o Re pacifico CRISTO, 
per e(fer tutto opera di tua virtù. Et docenti te. Ed un frutto 
meno copiolo , un onore meno cofpicuo decfi a quei Sacerdoti» 
Dottori, e Fattori, i quali coli' efempla rità , e colla dottrina cu- 
ftodifeono i Frutti di quella tua mittica Vigna: perocché tutto fan- 
no mediante il merco di GESU'-CRISTO: Ncque qui plantot efi . M J Ctr ,m » 
altquid, aeque qui rigat , fed qui incremeatum dot De ut . ' »* 

Ver. IJ. £»« bobitos iw btrtit , emici aajcultant i fac tat ou 'ire 
voce in tuam, x 

CCXII. Riparla nuovamente CRISTO. , o MADRE 
Tu, che dimori, cioè prefiedi negli Orti , che fignificano le di- 
verte Congregazioni > le diverfe Chiefe. I* VERGINE, come_> 

R a Madre 
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Madre di Dio, è la Regina del medesimo Paradifo: il quale da 
Afte* 12/7» >. San Giovanni fi dclcrive , come un amemflimo Orto , dove lcorre 
un limpidiffimo Fiume , Tulle belle di cui fponde veggo n fi Alberi , 
che in ogni mele producono lalutir'crc frutte . PrcOede iopri_» 
tutta la Clriela, come Signora, come Macftra , come Guida, e 
come Protettrice. Prefiede nella Ebraica Nazione ., e per inter» 
ceflione lua , che non mai la perde di villa , nel fine de' Secoli 
convertirai!» alla Fede ss Sanno tV bai /' imperio 

Fino del tu io fu per ne cor medejimo ec CRISTO mentre vufe 
. .. in Terra tu fuddito di MARIA , in quanto all' cfterno governo* 
* * ora che è in Cielo, in un certo modo t e fuddito fuo per 
grazie, che coiupartiicc , -elfendo comune l'opinione, che quanto 
chiede MARIA, tutto ottiene: e dopo CRISTO-, Eira è quella, 
la quale lòltiene , vivifica , ed arricchilce colle Preghiere , colla 
Protezione gli Alberi degli Uomini, i quali vivono in quelli mi- 
mici Orti . 

CCXIH. /fmki. Comunemente in quelli /fatici «'intendono 
gli ANGIOLI. Per maggior dilucidazione fioifervi, c e nel V'er- 
etto quinto di quello Capitolo, fi deicrifle la VERGINE , chje 
trionfante afeefe nel Cielo: lice hè tutto il rimanente è un difcorlb 

r#r. 6. fatto nel Ciclo , dove CRISTO fvela agli Spiriti Celeftì la cagio- 
ne di quella gloria di MARIA , per cui efli tanto fi maraviglia- 
no. Indi patta a ragionare degli effetti della Cariti, la quale èia 
cagion principale di tutti i meriti, e le virtù celciliali. Apprettò 

rer. * ] a VERGINE cfpone infogni dell'Anime, e della novella Chie- 
t9 * fa, per nfpetto all' Anime ancora nella Fede imperfette. Alche 
rtfé io* ri/portofi da CRISTO, Ella rivoltali a quelle Anime , e loro di- 
ce quelche fare debbono , animandole col proprio efempio • Ora per 
denotare GESU'-CRISIO , che dopo Edo la fua MADKE è la 
primaria Maeftra , ed Avvocata di tutti , l'eforta a parlare , cioè 
ad illruirc, a chieder grazie: perocché gli ANGIOLI ben fapcn- 
do la fua eccellenza , ia fua efficacia , alcoltano , cioè gradiro- 
no , e bramano , eh' Elia efprima quelle fupnliche , che dia quelle 
Dottrine a beneficio del Mondo. Nel che lì viene a denotare la 
gloriofiflima Incoronazione fua , per cui è desinata , ed è ricono- 
jciuta Regina fuprema , ed univerlaliflima di tutte le Creature. 
CCXIV. E quanto inferni comprovare io fof.Ho. 

E quanto chiedi compartir fon Jolito . 
In quelli due Ver fi ho pretefo di fpiegare quel: Fammi udir /« 
tua voce. Se il REDENTORE domanda alla fua cara MADRE , 
che parli , che gli faccia udir Ja fua voce, legno è, che la_» 
gradifce , che approva k fuc Dottrine , e che eiaudifee le fue 
preghiere . 



Ver. 14. 
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Ver. 14. Fnge Dilccit mi , & ofimilore copre* , binr.ufcqu: cervo* 
rum fuper monta oromotum . 

CCXV. Varie anche qui fono Pefpofizioni. In fegucla però 
dell' accennato di fopra , diremo , conte 1' unuli>Tima VERGINE 
udendoli donare dal fup dilettto Figliuolo, a proteggere i Mor- 
tai , gli rUponde con dirgli, che anzi elTb, deve ciò fare : fV ' 
«Diletto mio. Par, chediceife» No» fugit , ut fngiot : ut copiare, 
fogis . Il Verbo fuggire qui denota coriò , andata veloce . Virgilio s 

Opti i/im qtttequt diti mijtrh mortolibui *vi f. 

Frima fugit . E ancora lo prega , a mandare lo Spirito M 
Santo , il quale in figura di lingue di fuoco Icefe lopra gli Apo- 
ftoli fondatori , e propagatori della Chiela novella . Col Fuoco 
denotò V Amore , e colla Lingua la Dottrina . Ottetto divino Spi* j tém . 
rito Sniegnò loro ogni verità. La dolcinima VERGINE intanto 
colla fua validiflima Protezione Tempre indifelTamentc ci ajuta , e 
validamente ci protegge in ogni tempo j e ferapre prega il fuo 
divino Figlinolo , il divino fuo Spirito a darci quei lumi , a com- 
partirei quei favori , che nccellarj ci iono per conseguire 1* eter- 
ne faiute . 

CCXVI. Ed eccoci , o Leggitore benevolo , giunti ai termine 
di oucfta , per «è medefima , opera tenerifliraa , c miftcriofilfima 
inOeme. Piaccia a Dio O. M. , che abbia icritto, e icirrati quo 
Hi, per lo più ole uri ili mi , l'enfi , fecondo il fuo vero Spirito. 
Piaccia alla Santiflima VERGINE, che abbia icritto con intenzio- 
ne , e maniera , che rielea di piacere , ed onore al fuo dolcifc 
fimo cuore. Intanto protrati avanti P auguftiflimo Trono lùo, 
preghiamola tutti colla maggiore umiltà, e devozione, talché me- 
ritiamo d'elferc da Lei potentemente diftfi in Terra, per cui lìa- 
mo degni d' afeenderc un giorno , a goderla eternamente nel Cielo . 
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Di Ringraziamento 

A MARIA 

Colle fuc Annotazioni. 

Enera dolce Madre» e pure è vero, 
Che a Me di rauca lingua , e rozzo ingegno ». 
D'erger canto > e penderò» 
Per celebrar le glorie tue fu dato ? 
O rara lorte l O caro oc getto? O mio 
Felicilli.no impegno l 

Mio cor , che pentì ? Angeli voi , che dite 2 
Quanto mi hai favorito o lòmmo Iddio? 
E come? e dove ad Uom si vile, e ingrato 
Opere si gradite ? 
Come naicere in Me puote il delio, 
Di lodar ( lo dirò , ma pria purgato , 
Tu m' abbia il canto) di lodare ( udite 
PopoH* tutti ) di lodar ( ma pria 
Chino la fronte) di lodar MARIA ? 

II. Quando ondeggiante non fpuraava il Mare, 
Né Fiume , o Rivo fuiurrava in Terra , 
Allora che Ipirare 

Gli Anemoli , e le Rofe il grato odore 
Non potevano ancor dell' Alba in grembo» 
Nè quel Sol , che diicrra 
Il chiaro giorno , ancor dal Mar forgea , 
Per nafeonder nel Ino Splendido lembo» 
D'ogni beli* Allro il luminofo ardore . 
Qiiando ancor non fpandea 
La prima Luce de' luoi raggi il nembo; 
Né immerfo era 1' abiilb in cupo orrore ; 
Mentre del Mondo ancor la grand' idea, 
Non era in Dio: Tu pur vivevi in Elfo . 
Ed il tuo volto era in luo icuo efprclìb. 



Anno r a z io *r /. w 

Stanza I. "Mentre del Mondo ancor la grand* idea 

Non era in Dio, Iddio etfendo eterno, non ammette nè p;/.D.j»,»f>, 
paflfato, ne futuro. Tutte le cofe in Edo fono tempre prefenti, jj. D>f.tu 
fen2a mai cominciare, fenza finir giammai . Quindi, rigor riamente p dr .I**r$*h 
parlando, non fi può dire, che nella mente Divina non fia lem- n. ìr 
pre Hata l'idea del Mondo» Eternamente quella vi Ita . Ad ogni- 
modo , per noilro modo d'intendere, fecondo quegli iftanti, che 
i Teologi ammettono in Dio , ho detto , che mentre in elfo non 
era ancora la grand' idea del Mondo , Tv o Stntffma VERGINE» 
far vivevi in efj o , ec. Il che fi fonda in quel Tello , applicato co* 
munementc a MARIA; Domitui pofedit me in initio viarum jua- Pro>*HlUx^ 
r«w , ontcqnam quicqucm foceret à principio , &e. Ora elTcndo cer- 
tiflìmo, che la YfcKGINE nacque nella pienezza de' tempi, bifo- 
gna ciò riferire alla Ila Predcttinazione , all'idea, che Iddio nell* . 
eternità ne formò . Dove tOendo , per ordine d' eccellenza , pre- i '. 
desinato prima CK1SIO, dopo ragion volca , che lèco fuifc_> p^*TrZw 
prcdcflinata MARIA : non dovendo dal Figlinolo etfere feparata Q ' Dt rl m ? 
la MADRE. Iddio creò il Mondo primieramente per gloria (tra, J^. j. * 
poi per quella di CRISTO , e della fua MADRE , come anche 
più avanti diremo. li perche fecondo la noitra intelligenza prima 
ebbe in mente, volle, idcòCRiSTO, e indi MARIA, e poi il 4M*««*fr 
restante del Mondo tutto. Qtii;idi Andrea Crete" Je dice: Me efi 
fetpui , qui exeogitatut efi ante fscula . E San Bernardino da Sie- 
na : Tu onte omnem Creatura»» in mente Dei prtdejl itala fui/li , ut 
Demo irjuut Hominem procrearci. Dottrine, che fe non s'intendef- 
fcro nella maniera accennata, non farebbono d'onor dillinto a_» 
MARIA : mentre tutte le Creature sì alla Natura , si siila Grazia, 
come alla Gloria , furono eternamente da Dio predeftinate , per 
Ja ragione apportata fin nel principio . Per noftro modo dunque 
d'intendere quello fpecialfflimo privilegio di MARIA, fi è detto, 
che Dio mijava efp redo ( perche aveva di gii ideato) il volto» 
l'edere di Lei prima ancora, che ideato fi avede il Mondo» 

III. Allor , quanto potè fomnia Potenza % 
E quanto fomma Sapienza intefe , 
Raccoife in fua prefenza , 
E unì, per ideare un'Alma bella. 
A cui fronte ogni Bella incolta fulTc» 
In formarla pretefe , 

Che tulle ella una idèa, non già un Ritratto, 
E Te VERGINE eccella allor produlfc. 
Della fua caritade ampia facella 
Sfavillando in quell'atto, 

Tra 
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Tra pure fiamme nel fuo feno accefe , 
Conccputa , o MARIA , Tu tulli in quell* 
Beata Eifcnzai onde da quella eli ratto 
li candido tuo ien , la bocca fua 
Fu la miratoli Genitrice tua . 

'AllcT quano peti j ma Potenza , te. Infognano i Sacri Teo- 
logi , che Iddio Ó. M. non potè fare una Creatura miglior di 
MARIA* in riguardo alla divina Maternità » alla quale venne efaU 
^ _ n tata: Et fic non pot efl effe melior , dice P Angelico . La ragione 
£j ' L . f*t ^ e chiara : ficcome non può darli cola miglior di Dio * anzi , che 
a Dio non fia inferiore infinitamente ; cosi non può darli Creatu- 
ra più nobile delk l'uà MADRE* li quale viene a partecipare-» 
d'una tal quale infinita Dignità ex bona infinito quod efl Deus . Quin- 
Itt. it Kàtiy. d ' Sa * Pìt r Damiano chiama immenfa quella Dignità, di MARIA. 
hUrif . Afferma Sant 1 Anfelmo , come eccede ogni Altezza, la qual dopa 
IV AmAffe. CRISTO ha Dio creata, E' quello è il comune linguaggio de' Pa- 
ri»f. b.v, T £. dri . Sicché fi può dire, che quanto puote una (baiata Potenza, 
i» prmt* e quanto intefe una Sapienza fon ma , Iddio impegnò nel formare 
MARIA : perchè non pnò Iddio innalzare a grado maggiore una 
Creatura . Grado , che feco portò il retaggio di grazie ineftabi- 
Kflkne | come anche diremo più avanti . 

E unì, per ideare un* Alma bella , 
A cui fronte ogni Bella incolta fuffe * 
tauffc P' tr ®<tmiani clclama t Non fi fece mai opera fintile in tutti i 

Regni. Niente i pù vero* Niente i piti fublime * Niente ì piò 
dolce iella MADRE di Dia la cui bellezza ammirano il Sole , e_> 
/* Luna. In fiali 1 maniera San Bonaventura ragiona: Quel che dopa 
tmSprcmf.rirg. Iddio i più bello , ciocchi i più dolce , ciocchi i più giocondo nella 
1,1»» ri. Gloria, queflo Ì MARIA, Queflo i in MARIA . gueflo è per MA- 
RIA . Quello volle direElii niedcfkia quando cantò: Fecit vii hi 
vtagna qui potè ni efl. II perchè è vero, che ognaltra al fuo para- 
gone dovea ellere incolta fenza bellezza , benché bella fuOe per 
fé medefima.. 

Che fuffe Ella una idea , zen già un Ritratta 4 
Vedete l'Annotazione della Stanza XV. 
Tra pure fiamme nel Juo feno accefe 

Concepita, 0 MARIA . Dell' eterno Figliuolo fi dice , che 
Ffit.ax. |. fuconceputo tra gli fplcndori d«i' Santi ; lo fte'Tofi è detto di MA- 
RIA , benché non per lo flotfo motivo. Del divin Verbo quttlo 
fi afferma rifpctto alla Natura , avendo eternamente col Padre» 
l'ETenza medefìna. Della VERGINE fi è affermato rifpctto alla 
Grazia : peroedw venne prcdellinata fuori della Legge comune j 

Ju.Bett.XXir. onde fempre lantiffi.na , non mai dovea foggiaccre alla colpa. 

»M»33f. Ella fu figurata, al dir del Serafico, nella creazione della Luce» 
la quale , a differenza dell' altre cole, fu perfettifiinu fino dalla 
fila prima creazione « Beata 
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Tu fujii in quella 
Betta Ffenzo , te Neil' Eeclefiafiico di sè fletta affermi-* ttcL xxir. 
MARTA , d ; edere nata dalia bocca dell' A ltifli ino, prima, d'ognai. 
tra Creatura » onde bilogna dire» che fu de conceputa nella Eden- 
aa Divina . H che perà fi deve intendere, per denotare la fua 
dipinta eccellenza : e ficcome CRISTO come Verbo. Di tino fi ge- 
nera eternamente dalla niente del Padre ; così MARIA come Tua 
Madre, per nollro modo d'intendere, elee nell'eterna lua Pre- 
ti , ti azione , dalla bocca di Dio , per diraoitrarla quanto è podi- 
bile Umile a CRISTO : tra quali ragion vuole , che parti, come 
tra Madre , e Figliuolo , la maggiore convenevole fimilitudine. 
Fgo ex ore *fi tifimi frodivi primogenita ante otnnem Creatura in • 
Spiepa il Scrofico :. Sciltcet fingultri tnodo ut Mater , (? principium 
Cbrifii , qui eft «i l atris , & ut ejfet adjntoriunt Cbrijti fintile fibi • 
Frodiit ergo fere eodem nudo te Cbrijlut ; JciliccJ primolenita , di» 
gniorque ovini Creatura. 

IV. Allor le tre Somme Perfbne eterne> 
Fido ri olto a le 1* immenfo fguardo *• 
Nei. mirar le fuperne 

Nuo\e Luib:anzc, l'aria, il patio , il ciglio> 

11 purpureo, il candore, il labbro, il volto > 

Tcnerifluio dardo 

Dolcemente padar nel cor lentiro 

H labbro in lieto, in pieno applaulò fedito. 

Vennero a nuovo, per tuo onor, configlio. 

E con dolce foi'piro 

Dittero , folleggiando: Oh come accolto 

Tutto il candore è in Lei, tutto il' vermiglio! 

E 'l Padre, e '1 Figlio, e in un lo Spirto? Io ardo 

Dille d'Amor. Qui nell'etereo Chiollro 

Colici «.'adorni di Corona, e d' Olirò* 

Tutta quella Stanza allude al quarto Capitolo della Cantica* 
dove Iddio ciprime , con luo fommo piacere , le bellezze fingola- 
rirtìme della fua cara MADRE. Dove anche dice , d'edere dato- 
da Lei ferito d'amore: e dove finalmente invitila , a portarli da 
Lui , deflderofo di coronaila Regina dell' Unive rio. Vero è, che 
trattandoli nella Stanza della fua eterna Prede diluzione , e per 
nollro modo d* intendere , della fua- prima formazione, fi è avuto 
l'occhio anche alla Genejì , dove Iddio dimoftra il luo compiaci- <?*»•*• }*► 
mento nel rimirare le colè da Lui prodotte : moltorpiù dunque-» 
aver lo dovette, nel contemplare ideata la MADRE , la quaLcjr 
Httza paragone era più pregievole in sè , c più cara a Lui,* 

3 V.E<* 
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V. Ed ecco allora il Sommo Fabbro prende 

11 Zaffiro più bel de' fuoi tefori, 

Che lucido rilplende, 

Per mille volte più del noftro Sole . 

E forma , in batter d' occhio , un ricco Trono * 

Di cui gli aurei Iplendori 

Spargon di luce lemma un ampio Lume, 

In quelle ltanze , che d'Avorio fono» 

Entro la regia, e luminola mole 

Ove è '1 Re de' Signori. 

E quindi a Te ne fa, TERGINE, dono* 

Par che in quella grand' Opra Iddio «onfume 

Quanto ha forza, e fapere: E par, che sfiori 

Ogni bel prcpio di fua immenfa Gloria , 

E lieto poi Ti mira , e ie ne gloria • 

1/ Zaffiro fih bel de* fuoi tefori . Vediamo in Ezecbietfo il 
Mmb. 7. s*. j rono di [)j Q , ratto dì Zaffiro, o fimile ad elfo. A quello Trono 
pertanto, dico fimile quel della VERGINE, giacché Iddio l'inal- 
zò ad una Gloria quafi , per -cosi dire , pan alla fua t tacendola 
Madre di quello , di cui egli è Padre. 

I» quelle flo/tzt , che d* Avorio fono. 
Nel Cantico delle nozze di CRISTO , e della Cbiefa , dicefi , che 
WfiL XLir.f. la Spola di Dio dimora nelle Cafe d' Avorio . Quefto Ciò fu Tem- 
pre molto pregievole anche tra gii Eorei , come in molti luoghi 
ii vede. E la fedia de' Senatori Romani parimente avea molto 
d'Avorio. Ne parla Tito-Livio in varj luoghi. 

VI. E chi ridir, VERGIN, potrà giammai 
la ricca varietà delle tue Velli ? 

Chi dipingere i rai, 

Che stavillaro allor le tue pupille ? 

Le grazie , che fpiraro ? In Trono afliua 

Quali cofe celefli 

In Te non fi miraro? Al deliro fianco 
Porti del tuo Signor, qual mente fila 
Star puote all' àuree chiare tue faville? 
Ah l'ingegno vien manco. 
Né può feguirc del penfiero il volo . - 
Fiamme s'accrefca la bell'Alba a mille," 
Ne rollò ha ardor, nè ripurgato ha bianco* 
Che regga ai paragon . Pollò dir folo : 
Formatti un nuovo Impero al Re del Polo. 

La ricca varietà delle tue Vefti ? Nel di fopra citato Salmo , 
de&rivcndofi la Cbiefa , ed infieme MARIA » dicefi, che Ila alla 

delira 
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delira di Dio» veftita d' un abito d'oro , e d'una varia pompa 
ricchifliroa . Nel luogo fi denota la dignità di MARIA . Neil' oro 
l' ucccii Tua carità . £ nella varia pompa e ricca , la dovizia di 
tutte 1* altre perfezioni . 

Pcfo dir [oh 1 
Formo/li un na$no impero ai Re del Palo • 
In Santo Brigida la VERGINE fi chiama Micrtcofmoi : cioè piccolo 
Mondo. E Sa» Bernardi dice: MARIAM Detti tonano* Manditi» Sn. hi» Sébi 
fpt ci ai: (funaio [ibi co» di Ut . Ella fu come dilli nta da tutte 1* altre *'l> 
Creature , dove Iddio pofe eminentemente quanto di bello, e di 
buono nell' Univerfo fi trova : e perciò in eda dilettali Iddio , 
piucché in tutto il rimanente del Mondo. 

yil. Genti , che udite le fiupcnde cofe , 

Stupor non vi lbrprenda . Ei fece allora 

La Spofa infra le Spole • 

Fece Colei più fra le faggie Saggia. 

Fece Colei più fra le fante Santa ♦ 

Colei , che pura , ancora 

Pari r non vide mai l'età pallata: 

Ne pari un'altra età fìu , che m raggia 

O nella terrea , o nell'eterea fpiaggia. 

Quella è t* Alma b^-ata , 

Che traue a se del Nume eterno Unta 

Cura , che tutta in Lei par, che la traggia » 

Egli (m'udite attente) egli l'ha ornata 

Di grazie tanto infolite , e leggiadre , 

Che falla ( o fòrarao onor i) Degna fua Madre: 

Tutta quella Stanza fi fonda in San Bernardo, ove dice : E ffem. I. JUptr 
qual maraviglia fe Iddio, il quale fi vede mirabile ne' Santi fuoi , JW»/»j </r *nu 
tanto mirabile fi vegga nella fila cara Madre? Qu..il' è quel figliuo- fiat, 
lo faggio, che più de' Servi non onori la Madre? Qual decenza 
avrebbe Dio dimottraca, fe avendo di tante grazie arricchiti i San. 
ti, e gli Angioli, i quali non fono, fe non le Mi: iflri ; non avef- 
le atfài auai più editata MARIA loro .Regina , e fua Madre r 

Vili. Indi il gran braccio a nuovo impegno ei pollo , 
Qual fi convien le forma inclita Corte . 
In ordine difpofio 

Di mille e mille Spirti un duolo immenfo \ 
Che fplendon per beltà quali auree Stelle . 
Di luce han la foftanza 
Pitri/fima, non mai foggetti a morte. 
Non fendon l'aer colle pure ali, e belle, 
Puf van per l'etra. Il loro petto accenfo 
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D' «terno Fuoco è ftanza . 
Tutte erti fanno e quelle cofe , e quelle, 
t ardendo per MARIA d'amore intento, 
Qi;..Ji adoran di Lei l'alma Sembianza* 
Quali reggono a Lei h ricca Velia , 
Quali fanno per Lei cantico » e fella . 

KtJF Secondo quelche dicemmo di fopra , la VERGINE fa la -prima 

*iU su»r* ti. a( * ctfere ideata nella niente divina , rei modo ivi accennato* 
Ora qui fogpimigo , come k cordo la : .e lira it.telligeiza , prima 
Vid.tutrtiUt. fu doflinata .alia divina Maternità, ed indi alla lua fin gobritiima e»J 
tH . grazia , e gloria . Laonde in q ut fio illante fu preddìi: au Regi- 

r,é.n.Btrm*rd. na degli Uomini, e degli Angioli , cui qutPi doveai o kr ire co- 
licult.cu* me a loro Sigrora , come fi e detto ni gli ultimi vcrli ci meda 
Stanza . Ora feguendo con poetica delcmiont le cok ctJìa_j 
VII. Stanza, ho foggiunto: Indi il gran brace io , et. cioeven- 
ne a creare gli /fngioJi , l Dottori Greci, e particolarmente San 
r r°p o Gre l erio Nazianzeno di fontina autorità, dicono, che gli /fngioli 
{" / ''^ furono creati prima di ognaltra colà . Altri foftengono , che_> 
~* 1 Altièro /Creati dopo il Cielo empireo. Qui li è iepuitata la pri- 

4 . ma opinione: perchè poi è certi Aimo, che in primo luogo, o 

* 4 ' tra Je prime Creature creati furono. Un Tello chiama Lucifera , 

joh.xL. 14. principio delle vie di Dio, cioè , come Ipiegano Varj , la prima delle 
ytd.PmtJ.hit. opere, che tilciiTc dalle mani di Dio. 

Di mlU , e mille Spirti un /lucia imwcfo. 
D** ni. 10. Jn Daniello parlandoli del numero degli Angelici Spiriti, fi dice t 
Millio milliuut utiniflrabant ti: (? detiet uti Ilici tcntena utilità-» 
cftjlcbaKt eU 

Che fplenion per beltà quali auree Stelle . 
In Gìob^ fecondo l'opinione comune , gli àngioli fi nomina- 
j»b.XXKVtn<r. no fotto il nome di Stelle : Càut v.e lauda e ut fmul Ajlra watu- 
i-nè> f> jubilarent cui nei flit Dei. 

Non mal foggetti a morte , «e. Edendo gli Angioli, fecondo la 
comune de' Teologi-, puri Spiriti . 

Non fenion V aer *olle pure ali , e Ulle , 
Pur va» per /' Etra : 
Gli /Ir peli , come purifiimi Spiriti, fono invifibili , nè han- 
no quelle ale , con cui ordinariamente dipingonfi , per denotare 
7» n. T>if.t. q. J a ] oro agilità . il I oro moto, al dire di Sceto , é iHataneo : ed 
11Cri +L clTcndo nei luogo colla libera applicazione della lorovirrù , Van- 
r,d. v Th»m. w ptr VTtro . c i oè poflono eJTVrc i n quefto , ed in quel luogo , 
ini ovun( l u e Iddio loro comandi * ad ognimodo Non fendono V aria, 

perocché polTono applicare la loro virtù da una parte del Mon- 
do all' altra , lenza paflare pel mezzo» Sono fimih al n olirò pen- 
ile ro, che va col luo rifletto , coli 1 immaginazione lua nel Cielo, 
nell'Inferno, neH' Oriente, nell'Occidente, fenza penlare alle_> 
cofe di mezzo, che tra quelle eltremità li ritrovano. Il 
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17 loro petto atcenjo 
D* eterno fuoco ì fianta • 
Benché diverfifichino gli Autori nell* opinione , fegli Angioli rii.v.ihtm. 
foffero creati in grazia, pure l'opinione più fcguitata l' afferma . he.cuQ.Lxu. 
Quegli adunque, i quali non aderirono a Lucifero, reftarono con- «• J-*» 
firmati in grazia: e perciò femprc videro, vivono, e viveranno l £."' D " M * 
con in petto accefo il Fuoco della Cariti Lavina . *4* 9* 

Tutte effi fanno e guefte coje , e quelli . 
Non già che gli Amgiell l'appiano tutte le cole. Quello unica- 
mente appartieni! a Dio . Ma ciò dicefi per eccellenza , per es- 
primere la loro Sapienza akrfììma . Di* Platonici , e ancora da' 
r'adri fi conttpilce la mente divina , come un figlilo , per dir co- 
si , univerlale , dove lòno efpred'e tutte le idee, o le immagini 
delie Cole tutte : per cui rimirandoli dagli Angioli con modo oh re- 
maravigliofo , e chiaro , conoicono aiuuimarnente in Dio molti fli mi 
arcani della Natura , della Grazia, e delia Gloria . Quindi Sant* Ago* jrvcf»,©*; fri. 
Jìraoi la verbo Dei principale rerum eaujas conjpiciunt . E parlando Ix.cm. t*. 
della Sapienza de' I>rnionj , i quali anche dopo il peccato riten- 
nero con maniera fublimiOìma, dice: §t£*tentn autem antequam., u c . t ,t. L4>. 
f et caffè ht , illiut Japie tin fuerìni portici pei % definire quii potenti xì. c *p 
In iequeiadi che San li: mar. io poi dell'Angelo Beato ferine : Vida 
Ver bum , & in Verbo faSa per Vcrbum . Il retto della Stanza fi dice Lib.v.4t c+* 
per elprimere l'offequto profondo, ed amorol'o,che predano a Ad. t»pr»mc* 
MARIA , cui dopo Iddio O, M. , fervono con diltinta maniera , 
come già fi accennò . 

JX. Rivolto intanto il Sommo Fabbro Eterno » 
A nuova, il gran penderò, inclita cura, 
Con affetto fuperno , 

Per man Ti prefe, e poi Ti difle: Offerva,' 

Tenera Madre mia , ve' folto il piede 

Entro una nube oleura , 

Qneli'anrpla maffa del profondo Abmo. 

Ivi di Ricco, e Bel nulla fi vede, 

Eppure il Bello, c ? 1 Ricco ivi fi ferva. 

Ivi piantar la Sede, 

Ho d' Impero vallilfimo prefiffo 

A Te pian Madre : ed ivi vo* , che ferva 

A Te fuddito un Mondo E allora fiCfo 

Sull'indica Ila mole e guardo, e faccia, 

Dilfe : C mtrabil dir! ) Voglio , fi taccia . 

Creati gli Angioli , prima di ognaltra cofa , ovvero tra Ie_> 

£rime, come dicemmo, viene Idd-io alla creazione del Mondo, 
on immagine poetica qui figurafi lidio neh" aJto della iua Glo- 
ria, (che C la tua medefima effenza ) il quale avendo feco MA- 
RIA , 
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RIA, le fa dare nel principio del Mondo un guardo , qui su II.» 
Terra , in tempo , che fenza diftinzione di elementi , e di altro 
cofe , non era che una indigella mole , involta entro di ofcuriùi- 
*r». /» a. me tene b fe , conforme addita la Genefi : Terra gute» trat inanit , 
veri Tvm . & * acua > tfckr* eront juper focicm ch/Ji. Vero è, che Saar* 
cctfxruui. j go p ìno con a l tr i Var j fondati nel Tello: gui wMt in *ttrnum_, 
creovit ovini a fimul t vogliono , che Iddio il tutto faceflc in un folo 
iftantc i e che la diftinzione , e fucccflìonc delle opere , ivi da Moti 
narrata , fia fatta per accomodare alla noftra intelligenza. Altri 
molti però (ottengono, che la creazione accadere in que'fei gior- 
ni, come fi legge. V una, e l'altra opinione fi può feguire» 
non avendo ancora decifo la Chiefa . Io diicorro come trovafi 
fcritto nella Gene/i. 

Per man Ti prefe , e pei Ti diffe i 0 ferva : 
Tenera Madre mìo , te. 
F immagine prefa da' Proverbj , dove di MARIA li aflkrifce; 
*rr>.rtiLì7* c he era con Dio» creando la vaita mole dell* Univerlò : Quanta 
jo* fraparabat Cxlot oderà* , (p-c. Cam eo eram cunUa com-pone ni. 

Ivi di Ricco , e Bel ntJ/a fi vede : 
TU D 71W eppure il Bello, t'I Ricco ivi fi Jena . 

f. Pm,» Q. Sec ° ndo l'opinione di San Bafi/io , di Sant' Ambrogio , e di San 
ixn. 4 i. Giovanni Crifo/fotao , e di tutti gli altri , che non tengono l'opi- 
nione di Sane' Ago/ti n 9 y l a detta informe malia precede per qual- 
che fpazio. quella forma , che ebbe poi l' Univcrio , ne' lei giorni 
feguenti , come narrali da Moiì. In quel primo giorno del Mon- 
do adunque nulla vedeafi di Bello» nulla di Ricco, pure tutto 
quello era , per cosi dire » in quella indigena mole racchiufo : pe- 
rocché da ella , ne' feguenti giorni Iddio cavò tutte quelle cole , 
che formano la Bellezza » e h Ricchezza del Mondo. 
Ivi piantar la Sede, 
Ho d* Impero vafliftmo prefifo 
A Te gran Madre t ed hi t>»*, che Jervn- 
A Te {addito un Mondo* E* confeguenza di quelche pita 
, volte dicemmo , come MARIA è la Signora , la Reina dell' Uni- 

ti» >» *4l>t verfo . Per eOà , dice San Bernardo , tu fatto il Mondo. Dopo 
Iddio pertanto , e dopo CRISTO il Mondo dee lervirc a MARIA , 
come quella, per cui riguardo dall' Aitiamo fu creato» 
Voglio, fi faccia. Vedete l' Annotazione feguentc» 

X. Ed ecco toflo , di repente , al punto 
Stello delia grand' ombra il vel culpa re. 
Del tempo il primo giorno 
Vede l' eternitade eilere giunto . 
Stupido il cupo AbiiTo , ad ampia Luce 
Vede i raggi vibrare : 
E '1 fommo arcato Firmamento ammira , 

Tra'J 
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Tra '1 ceruleo color, che ampio riluce: 
E di cui vanne alteramente adorno. 
Dell' aqueo globo mira, 
Che quel lui dorfo una metà ne adduce , 
Mentre l'altra , che retta ad etto intorno. 
In b .ufo luogo 1' onde lue ritira . 
SI '1 Mar dui Suolo Iddio divifo, immoto 
Vuol quello , e quel che femprc ondeggi in moto l 

y otiio t fi faccia. 
Ed ecco, tc/ìo , di repente y al punto 
„ Stcfozs , 

ficco quanto coltò a Dio la creazione del Mondo • Un atto di vo- 
lontà. Quindi altrove io Hello cantai : • - 

A cui (cioè alta mente di Dio) /' Intero Mondo j„2£i 

Pik H un Uh atto C ,k tran poteri ) non eofta . Z'tuZ". 

Foruonne Ella il dijegno, „ w 

Col formare in ti flefa un jai penfert* 

E con un fol volere , 

Che efprefft entro di tè , laggli dal fondo 

f? ttjcir la vafla mole =5 £1 Sacro Cronifta 1* efprirae , 
con affermare , che Iddio dille: Fiat . Ma ciò falli per accomo- 
darli all'intelligenza nollra. Il vero è , «he quando Iddio creò il 
Mondo, non fece altro, che un atto divolontà , col quale voi. 
le, e non più . 

Della grand* ombra il vel difpare* 
Dunque per noliro modo d'intendere , additatali da Dio l' in- 
digenza mole del principio del Mondo, foggiunfe : Fiat lux, cioè Gtm* u j. ver* 
voglio la Lucet e la Luce comparve, ebbe 1' efifere . La qualc_j y. 
divifa dalle tenebre, diftinfe la notte dal primo giorno del Mon- 
do . Allora 1' eterniti , cioè quella dui-azione di Dio , che lenza 
principio, e lenza fine, è un fempliciifimo jftantc prclèntiflìmo , 
che niente mai vede nè paflar, nè venire ; vide , per così dire, 
la prima fuccellionc del tempo , prima quefta, poi quell'ora, la 
mattina, il giorno, la fera, ec. Avanti di quefta grand' opera, 
non elfendovi, che Dio folo , eflendo tutte le altre cofe nella_» 
loia Aia idea , niente pattava . Sempre immobile il gloriofilfimo 
Iddio, fèmpre beato, Tempre lo fteffifiimo , come appunto è oggi 
niL-dcfi.no, e farà per tutta l'eternità, viveva, vive, e vivcrà 
una vita beatiflìma , mentre niente gli mancai nè ha timore, che 
polla mancargli, nè triftezza perchè dagli mancato: Omntt ut ve- ff*l. h 11. 
ftimentum veterafeent , & vel ut ami3um mutabii tot, & mutobua- **• 
tur : Tu outetn i>iew ipje e s , & ami tui non deficiente 

Stupido il cupo sfbtfo, ad ampia luce 

Vede i rafgì vibrare . rìd* T).A»f. dt 

Chiamafi./f/'./fo da Mesi quella mole p?ù volte detta , ove era- c*i».c«»n .v.,- 
no nel primo giorno confuto Cielo , lem , e Mare, rico- *i<h. bb.u.f, 

perù G«#. /. a. 
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perti da dcnfe tenebre: Tenebra erantfnper faciem /tbyfft » Quin- 
di con immagine poetica fi è detto , che con iftupore quello AbifTo 
vide poi la Luce, che inafpetiatamente , per cosi dice > difeacciò 
Tee, f ue tenebre .. 

E '/ jc vi m o ertoti Firmamento ammira • 
Secondo 1' ordine della Sacra Gcncjì, che io feguito , Iddio 
rtn ^ dopa U Luce , nel fecondo giorno fece il Firmamento > il quale ro- 
tondo, chiudendo nel Tuo centro il globo terraqueo, 1' Abido lo 
vide inarcata, tra*l ceruleo color, de ampio riluce. S'introduce 
r Ablffi per vaghezza non giacché aveife fenfo . Alla rotondità de* 
rjki. xt. u» Cieli -allude IJaìà dicendo t expandit eoi ficut tabernacolo» ad inba- 
bitandum . 

Dell' aquto globo mira , 
Che quel 1*1 dorfv la metà ne addocr. 
Soggiunge Mosi, che Dio lece il t'ir ti a mento- dopo Fa Lu- 
rrr. r. r -,;.',»- ce* il quale fu da Dio chiamato Ciclo. Sono varie le opinioni , 
tnp. bit, nel determinare cofa debba fi per quello Cielo intendere. Per isfug- 
Pxi. n. Th*m. gire la proliflìtà , diremo con te do , e con altii, che nel Cielo, 
»»•/. P*rt. Q. creato nel primo giorno, fi denota 1* Empireo y ed in quello, nel 
Zxnn. a. u giorno fecondo formato, s'intende quello, dove fono le Stelle. 
rcr. j. Con quello adunque Iddio divile le A^que , onde fcccne tc- 

ftlire una metà al di fopra del t-irmamerto accennato. Il chc-> 
Tfìl.cxtrilU dicefi in varj altri luoghi: Àqut, q*<e fu per Cechi Junt , lattimi 
*' . neutro Domini . Altrove : Qui tegit aquii juperiora ejut , Idefl Otti . 
vi», in a ? * ^ ancora : Ecncàiciic aqut cmnet , qua juper Cechi Junt Domino» 
v*éi D.'ibo 'm ^ C ' r clic ® r ' l l e nt » ntcr ^ e le Spirituali Solunze, che é quanto dire 
hc-eit. A~x. 8 U àngioli , non effendo capaci le Acque di lodare Iddio. Ml_» 
Ap.Ds. Th»m. a ciò rifponde San Bafilio dicendo, come quello non dicefi, qua- 
utf ' ficchè le Acque fieno Creature ragionevoli, ma perchè muovono 

Imj.tì* le ragioneuoli Creature, ad ammirare, ed a lodare Iddio . Quir- 
di è, che in Daniello medefimo lo [beffo fi dice del Fuoco, del- 
la Grandine, e di altre eofe irragionevoli, e prive di lcnlò. 
Molti negano quelle Acque nel detto luogo , e diverlàmente 
/ le fpiegano. lo mi ricordo di avere intelò un Uomo llimato va- 

lènte Oratore , e certo è di un gran grido r il quale negandole» 
a. chi gli oppofe quelli 'felli , foggiunfe r che eoo ragionava filo- 
loficamente. Come? ripigliò l'altro.. O è vera quella vollra Fi- 
lofofia . o nò . Se nò, perche la lèguite ? Se vera , come non uni- 
formali alla verità della Scrittura ? la Filofotia deve elfer ferva> 
della Teologia : perciò dove quella diverlàmente infegni > qucIL_* 
deve tacere. Ma che che ne fu di quelle qucllioni , il certo è, die 
Ja comune de* Padri V intende come il Sacro Tetto ragiona , di- 
moftrando Moiì , che le dette Acque fono della Ipecie medefima 
delie no il re , mentre dice: Divije le /Seque , che erano fotti del 
Ttr.f Firmamenti} da quelle , ebe fopra del Firmamento erano . Onde la. 
divifione fu tatù di un» uwdk med:fiau.. Se poi ftefee quelita 

cofa 
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co fa inintelligibile alt* Uomo , quìi inde ? Iddio non faprà , o non 
potrà fare ciocche da noi non s'intende? Maggiore è F autorità À D 
di quepa Scrittura , delta capacitò it tutto V umano ingegno . O fJ ,, ' 
quanto dice bene Saut" jlgoftino ! Laonde come , e quali yfcque ivi 
fieno non lo [oppiamo , ma pure » non iubbitiamo , che vi Jìen$. 
Mentre l' altra , eòe refia ad efo intorno . 
Portata la meta dell* Acque fopra di sè dal Firmamento , le 
altre fi ritirarono, ed unirono, per comandamento di Dio, in 
ballo luogo , e formarono il Mare : onde allora la lolida Terra ap- 
parve arida , e ferma , mentre quello è in continuo ondeggiamento. 

XI. Rìnchiufo allora il vado Oceano dentro 
La Terra , diventò quindi fecondo 
Per d' Erbe , e Fiori il Seme 
Della Valle, e dei Piano il molle centro»' 
Per cui li adorna , fi arricchilce, e vive 
Giocondilfimo il Mondo. 
Iddio chiama le Stelle , ed effe pronte 
Eicon dal nulla a* cenni Tuoi giulive . 
Indi vuol» che col Ciel rotando infieoie 
Sotto, e full' Orizzonte, 
Dividan 1' ore fredde , e l' ore eftive . 
Fin là dei Mondo fullc parti cftremc, 
Col lòrgere, e mancare i raggi accefi 
Vuol, che formino gli Anni , i Giorni, e i Meli. 

Nel terzo giorno Iddio volle , che la Terra germinale V Er- FtU jj t ^ 
be , e le Piante , e che quelle produceCfcro le loro len erze , per 
eternare le loro razze. Indi produife nel quarto giorno il Sole, 
la Luna, e le Stelle, affinchè coi loro nalcere, e tramontare, 
colla varietà de' moti dividcllero le Stagioni , come appunto ve. 
diamo. Qualche moderno Autore porta opinione, che il Sole , 
prima del Diluvio non ufciife dall'Equatore , e per conleguenza , 
che fuflc hn.pre una egualità di giorno, e di notte. La qi:«k-> 
opinione non io, fe poto aver molto credito. Certo è, che nel 
Hit. -.a, in cui noi fpe ri mentii ino il Sole , col giungere ne' Tro- 
pici, rende n.oltoppiù ler.lìbilc quitta variazione di tempi , o di 
llilgìoni, che ne' i J aefi entro eflì Tropici rinchitifi. Del Sole, e 
delia Luna, diremo qualche cola nella ieguente Annotazione . 

Ii-i io chiama le Stelle , e q ut fi e pronte 

Fjcon dal nulla a' cenni j'nct giulive . 
La creazione delle Stelle, con fantasl? poeticamente vapl-.iffi- Sat. w. 34* 
ma ,fi deferive da Baruc j Furono chiamate', ed effe r.jpcjerot Et* j y . 
ceci : Vocatx funt , # dixerunt adfumus ; ó* hxerunt ei cum /«. 
cunditate , qui fecit illat . 

T XII. Delle 



I4<* Inno di ringraziamento a Mari* 

XII. Delle Stelle a fupplir quindi la vece , 

I due gran Luminari il Sol* la Luna 

II Sommo Nume fece. 

Quel Sol , che pieno di una gloria immenfa } 
Nel vago fen tanta gran Luce aduna , 
Che co i ragni riempie 
Il Mondo, paifa 1' Aer , lui Mar fi mefeei 
Ed ovunque beltade, e gioja accrefee. 
Del Di la prefidenza a Lui difpenfa • 
E vuol, eh' Edo le tempie 
Di raggi orni alla Luna. A cui la bruna 
Notte ai ino lume aiibggettare ci penfa: 
E poiché il fri gio pran pei fiere adempie $ 
Gli Ailri divifi p-.r l'eteree lirade, 
Quelle fi fero a camminar contrade. 

Dopo avere Mese , fatta menzione delle Stelle , nuovamente 
riparla del Sole , e delia Luna col rtomc di Luminari maggiori: per- 
ché così appariscono a noi , e perchè tramai dai o mar rior copia 
di luce, e d'irlìufli: benché al dir de' Moderni fi voglia, che 
il lume deila Luna nulla di calore contenda E' comune arche 
l'opinione, che quella fia aliai più piccola delle Sulle, non che 
del Sole. La grand ifiima diiìanza , che pula tra cuffie , e la Lu- 
na, fa , che le Stelle all'ai minori appariscalo, 

tradito in confepninza della fua opinione, che i fenfi fuiTe- 
ro regola certa per giudicare, dieta, che il Sole non era mag- 
gior di due piedi: tale apparendoci. Gii Antichi lo Oceano mag- 
gior della 'I erra certo fi Ili nta volte. I moderni però, dicono un 
milione di volte . 

Staci Sai , tbe piene di una gloria iwv.erfo. 
Becl.flJI.i6. E' folto dall' Firfeficfiico , dove ne favella così : Sol illuminati 
per omnia rejpexit, & gloria Domini plenum e/ì opus ejus . Da que- 
lla fua luminofiflima luce proviene, che nel giorno non fi veggan 
le ftelle , per ciTere foprafatte dal fuo loprabondante fplendore . Ta- 
tti, h Sputa» l°. ra P CT ° fi vet,c V« "tre , ma quello proviene dulia vicinanza mag- 
t»lo deiu aw. giore,che ha quefto Pianeta colla ferra. Si vuole, che il Sole, 
T. fu. p. <?©. fia per lo meno dittante dalla Terra quindici milioni di Leghe : le quali 
*6ì. dtll'Hu. fopponendofi Francefi , ed ordinarie , foro trentaiette milioni , e più 
éiiPtfpii,,» di miglio Italiane. Il Capai però col A'ewttoa dicono trentatre mi- 
Wmuié 1741. lioni di Leghe. 

E vuol ci* ejfo le tempie 
Di raggi orni alla Luna — 
La Luna non è come le Stelle , che hanno in loro fiefle la luce , ma 
Stmthi hr» y» © è di parti lucide, e diafane , o craflfe, ed opache, affine dipo- 
pugili 4»r«r* . ter riflettere f u |l a Terra colla luce, che riceve dal Sole» Però, 
fempre fx vede illiwuaata da quella parte , ove è dal Sole mira- 
ta , *" 
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ta. Si vuole ancora , che vi fieno Vaili, Colli, Montagne, ec. <W»i ftwrfc, 
Molti 1* hanno dipinta coli' ajuto de' Telefcopj . Si potrebbe , tra_» OBiif . Pat.U 
gli altri , vedere il Padre Antonio Maria Scbirlto Cappuccino . Molte 
altre cofe fi tralafciano della Luna, non clfcndo al noftro propo- 
lito. Vedete le Annotazioni dell' Inno dei Sole , e di quel della Luna 
dell' eruditiflìmo Padre Cotta . Se Dio vorrà, che io traduca 1' £/- 
clefa/iico , ne difeorrerò più a lungo . 

XIII. Dall'Aria il guardo ripiegar gli piacque 
Stili' ondeggiante, e fluido Oceano: 
E nelle fue falfe acque , 
Di Pelei un vario Popolo infinito 
Guizzar fi vide. £ fi miraro ancora. 
Dei Suol ftrilciar fui piano 
Mille Serpenti. E furo i Bofchi allora 
Pieni di Bruti: e fra gli ombrofi , e vari 
Platani, Faggi, e Olivi , anche fu udito > 
In quella quinta Aurora , 
Scior 1' Ufigmiolo i dolci , canti , e rari : 
SI pieno di Viventi ogni ampio lito , 
All' alta voce lor varia , e lonora 
Ogni de* Monti , e Mari alcolo fpcco 
Rilònando , ne fe' lietilfimo eco . 

Sì accennano 1' opere del quinto giorno , quando Dio dalla 
fabbrica de' Pianeti , U volfe a produrre i Pelei del Mare, i Ret- 
tili, le BcJlie , e gii Augelli. Veramente delle Belile Mosi fa men- Fmaf* 
21'one nel fello giorno, pure gì' Interpctri le riducono al quinto, 
ove Dio benedicendo gli Animali, dà loro virtù di procreare, e r»r. aij 
di mantenerli . In fatti nel fefto giorno non da quella Benedizio- 
ne di crelccrc alle Bcftie , che pur come i Rettili, gJi Augelli, ed 
i Pelei doveano moltiplicare : légno è dunque, che furono con 
quelli creati nel quinto giorno. 

Air alta voce lor taria , e Jcroro , ec. 

Idea dell' Autore, il quale figurali , che in quel giorno crea- 
ti tutti i direrfi Animali aquatici, tcrrcltri , e volatili eia leu no 
j»rorompefl*e in quella voce, che il Creatore donatagli avea: lic- ' 
chè J* a ria fi riempirle di una dolce armonìa » alrr.ci o rxr la lode» 
«he Dio riportava la prima volta da tante fue beliifnr e Creatu- 
re, in ouel fenfo, in cui da Barnc udimmo, che le lU-llc nell'cf- 
fer prodotte : huxertint et cum jucttnditate , qui fccit itisi . 

XIV. Or fatto il Suolo, il Mare , e l'Acre» e '1 Cido, 
Gii Altri , 1' Erbe , le Piante , i Fiori , i Frutti . 
Pillinro e Caldo, e Gelo» 
Infetti, e Pcfci, ed Agne, e Aligli produtti; 

Ta . Gli 
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Gli efamina col guardo il Nume attento 

A parte , a parte tutti . 

Se ne compiace. Li comprova, e loda. 

E a ftabilir 1' immenla Mole intento, 

Sicché nulla il ii:o luogo o perda, o muti» 

Tra loro un'Ice , e annoda 

Il fluido, il fermo, il bado, alto Elemento* 

E Tu VÉRGINE pia, che a Lui tributi 

Davi di fomma inclita Gloria , e foda , 

In mirar le grand' opre o quale 1 o quanto 

Piacer provarti gloriole», e ianto 1 

Se ne compiace. Li coupreva, e loda. Leggiamo, che Dio 
fatte T opere lue, a girila d'Artefice, che poi le confiderà , fe 
ne compiacque, e le lliir.ò degne del braccio luo : Viàitque Peut 
Vtt. |f« tuntia qua fecerat , & erant tolde bona . In fatti niuno può crea- 
re , cioè far delle cofe dal puro niente, le non un' Ente, ti a_» 
Soihnza infinita. Ed una Sollanza infinita avendo infinita Poten- 
za , può tutto . Ed una Potenza infinita , avendo ntceifa riamen- 
te una infinita Sapienza, tutto la. A quelle non potendo e(Tcre_j» 
difgiunta una Bontà infinita , ne fiegue, che operando, vuol be- 
ne operare, e niente gli manca , e il tutto conofee , per regolar 
Dmi.ZZX//.4* ' c f* 1 * opere . Ecco la cagione, per cui Dei perfeBa fune epera. 

E a fiabllir /' immetta tnole intento , 
Sicché nulla il juo lucio o perdo, o muti, 
Tra loro unifee , e annoda 
Il fluido , il Jerwc , il baffo , alto elemento. 
Per ittabilire quella grand' opera, Iddio (labili ad ogni cola 
il Aio luogo; talché fi conlervaifero lemprc in quel (Ito, dovc_> 
ZXxrm. l'avea collocate. Leggiamo, che Dio dille al Marc: ttjqae bue 
II* venia , (y non procedei ampli it , rj- bìc eonfringet tuutentet fluttui 

tuoi. Lo fteflb comando, è da crederli, che all' altre Creature 
fit0.ro. fa cetre . Che fe il Mare non olfervò quella Legge Deli' uniyerlale 
Diluvio, fupcropera particolare di Dio medefimo, che volle dilpen- 
farlo in quella occafione , acciocché fu de Miniltro del fuo rigore . 
Del rimanente il Mondo fuflìlle , e fullìftera lempre , in quarto 
all'eflenziale, come io difpofe Dio nel principio. Anzi quella__» 
impolfibilità di levare gli Iftmi ( cioè quei pochi tratti di terra , 
che in varj luoghi dividono i Mari ) per congiungere i Mari , 
vogliono alcuni, che provenga da quella difpofizione Divina. In 
fatti potentilfimi Re hanno ciò tentato , maflimamente Dell' I/ltno di 
Sari, che pure non è de' maggiori, che divide il Mar rolfo dal 
'Mediterraneo, e non è mai riufeito • Quindi volendoli denotare 
una cofa imponibile dicefi: Fodere Jftbuium . 
t'tll'Jnm»t.élU E Tu VE RGINE pia et. Gii dicemmo, come la VERGINE median. 
$ un:* ix. te la fua eterna JPredcftinazione era udì* idea di Dio , quando crea- 
va 
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va il Mondo: Cam to eroi» cunUa competerti. Ora, qui fi aggiun- ?roy* muy>. 
ge il piacere, che fpcrimcntato avrebbe, fe veramente in Pedo- 
na , feco fulTc Hata in quella opera mirabili Al ina , come feguka il 
iàcro Tello: Et dtìeQabor per p'nguht dies , ludcni corata eo . 

XV. Or di , VERGINE eccelfa, Eicomc? donde 
Prefe la grande idea ? Per chi tanta opra ? 
Le voci lue feconde 
Sono fenza di Te. Lo fo. Ma pure 
Perchè, pria Te volle ideare ? Come 
Allorché tanto Egli opra , 
Seco li vuole? Ah che la fomma immago 
Prendere Hi volle dal tuo augullo Nome. 
Dulie» (pirico tuo iòvrauo , e vago, 
Dalle le.ubunze pure , 

Dal mota, e g.ito, e labbro, e guardo, e chiome 

Penderò, o MADRE mia, l'eterne cure . 

Più dei Mondo va Iddio, VERGINE, pago 

Di tua Beltà, di tua Virtude. Spazia 

11 Mar 1 T Aria , ed il Cui Jolo in tua grazia . 

E' d' opinione il Serafico , che intanto dicefi , come la VER- 
GINE era con Dio nella creazione dell' Univerlò , in quantocchè J» p w».».»jo. 
quelle Creature figuravano Lei . Dio dunque in quell' atto aveva Ktl1 
in mente MARIA: e ficcome dicem.no, edere Ella (lata ideata». *"* «>*»«« tt 

5 rima d* ognaltra ; così pofliamo dire» per noftro modo d ioten- 
ere, che Dio guardava MARIA come in originale da Edo for- 
mato , per indi eltrarre l' immagini, affine di crear l' Univcrlo : fc- 
condocede più chiaro dicefi nella Stanza feguente . Vedete S. ho- 
nascitura nel luogo citato . Cornelio dice , che quanto Dio creava , * *f*>TTlU 
tutto deflinava di porre un giorno o fpiritualmctc , o lettcralmen- 3 7* 
te in MARIA . E San Lernardo affermai che Dio pofe nella men- 
te di quella fua Madre, come in Firmamento il Sole della Rag io- Ap. è l*p* Ite, 
ne, la Lur,a della Scienza, e tutte le Stelle dell'altre virtù. Lo *»t. 
ftcìlo Cornelio dice , die MARIA fu 1' idea ( intendi dopo CRISTO ) cit. f.xu 
della iàntkà t fecondo la quale doveano gli Angioli, i Patriarchi, 
gli Apoltoii , e tutti gli altri Santi formar la loro . Santa Brigida le jp, a i s p, [ 0tt 
dice: Noi fappiamo, che Dio, avanti la Creazione , previde mag- t iu r. 37. 
giori virtù in Te , o MARIA , di quelle , che prevedelfe in tuttc_> 
l'Erbe, i Fiori , le Piante, le Frutta , le Pietre , le Gemme: on- 
de non è maraviglia , fe Iddio in Te , o picciolo Mondo , dilet- 
tevoli pince hè di quello Mo'ido maggiore . Cosila detta famola Santa. 

Spazia, ec. E' conlct;uei!Za dell' antecedente roti lolo , perchè 
come diTcfi , Dio per E.fa ha creato il Mondo; ma ancora per- 
chè in Eia formò V idea delle fue cofe . 

XVI. La 
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XVI» La Terra ebbe da Te Ih fua fermezza . 
il moto il Mar, lo ipirto l'Aria, l'Etra 
La valliflìma ampiezza. 
Luce la Luna , il Sol , P Occafo , e l' Orto • 
Color, Fragranza il Fior. Sapore il Fruito. 
Frutto 1' Albor. La Pietra 
Solidità. Canto l'Augello. Vita 
L'Uomo contrade mercè Te: che *1 tutto 
Dal nulla a Gloria tua , VERGINE , è (òrto; 
Se la quali infinita 

Beltà del volto, Tu nafeondi , a lutto 
Si velie il Mondo» Impallidifcc , e luiorto. 
Tutta la Gloria Tua vede fjnarrita . 
Palpita. Geme. Fui per dir, s' annulla ^ 
Per nel primo tornar fuo cupo nulla . 

ÌAttiu'tmitr. . Tattocciò fi è detto per maggiore dflucidanicnto , per un ri- 
to. ' ptilimcnto dell'accennato di fopra. Soggiunge Cornelio , che la__» 
VERGINE è il centro, dove fi radunano tutte le perfezioni* le 
prerogative, le doti degli Angioli , degli Uomini, e di tutte lc_» 
Creature. La Sapienza Divina era quella , che fommimftrava all' 
Alti/Timo l'idea dell' eden za , della dtfpofi/ioue , delia bellezza , e 
della dovizia dell' Univerlò: fe però quclche di efla. fapienza lette- 
ralmente fi dice , millicamente a MARIA s' applica; apparifce_» 
chiaro , che quella era dopo Quella I' idea, 1' efemplarc deil;u» 
Creazione . 

Se la quafi infinita , et. 
A Dio, dice il Salmirta: Avertente autem Te faeiem turbolun- 
T/al.CTTf» ìj. tur : auferei Jpiritutn e cium , f> deficiente (t in puherem fuum re* 
Vti. UMtfiit* vertertur. Ora eifendofi detto come MARIA fu molto fimile al 
SuUmit. n,iu f uo Fiuliuolo, per analogìa, ad Efla qui la detta poetica itnroa- 
Anvjwcf, vn. g j ne dc i Profeta Reale fi appropria. 
*U* ftp iti, 

XVII- E quando l' Uomo infellonito < al fine 
Ruppe nell' Orto il fovrauman divieto* 
E rimirò vicine 

L'ore di Morte orribile, ed eterna} 
Chi fu , che al pie del Giudice fevero ì 
Si oprolè al gran decreto? 
Del terribile Iddio, che afpra vendetta 
Chiedeva in tutto l' immortul fuo Impero f 
Chi I' accefà placonnc ira fuperna ì 
Qijal fu P Alma diletta j J . 
■ Che ritornare all'amor fuo primiero 1 
Onde da Padre amante il Suol governa ; 
Lo fc? Tu l'ulti alla grand' opra eletta. 

Quando 
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Quando fupplicc Te Dio vide, accorfe» 
Placofli : e V Uomo , benché reo , loccoi fé . 

San Bernardo dice : Per bone He iti o redemptus efi . VerbnvtJ 
Dei Caro faUum , Deus burnitisi Homo Jubliuìs . Laonde, le per ««fri 
1' amor della VÉRGINE creò il Mondo , per fuo amore ancora &' 
lo redime . Neil* Iride , con tanta, madia dall' Hcelefiajtico deferitto, EecUXllll.it. 
San Bonaventura riconolce la VERGINE. Quella e quell'Arco di j m EctUn*m. 
pace , che ci diede il legno , come Iddio crali coli' Uomo ricon- fjf, 
ciliato. Altrove, la chiama Limofiniera di Dio: Per taanus eniut j» »«</>. 
MARI/E babemus quidquid boni pcpiìeuius ; quia nibil boni noi ba- 914. 
bere voluit Deus, quin per utouus MAR I.H tranj'cat • 

Minacciò Iddio al Serpentesche aveva ingannati i noflri pri- 
mi Parenti , che larcbbegli fchiacciato il capo da una Donna: Ipj'a Gtm j//. 1*; 
conterei caput tuum . Quella Donna è MARIA , appunto mediante 
la grazia, che ritrovò appretto Iddio, onde lo placò, ficchè ri- 
fece all' Uomoi danni, che dal Serpente avea riportati, 

XVIII. Ma che flupcr? Se bella, o VERGIN fei , 
Che un lolo lruardo , un folo tuo capello, 
Tanto è leggiadro , eh* Ei, 

Nel rimirarlo, lente il cor trafìtto 

Dal più dolce di amor tenero Uralc . 

Quindi, che tara quello 

Numero di Virtù (chi dir 'le puote?) 

Che Ti alza in Trono, cui nuli* altro è eguale? 

Di Dio, nel rimirarti, almo conflitto 

Fanno le ioaime , e ipnote 

Perfezioni nel luo petto : e tale , 

Che nu.'la ammetter vuol termici preferitto , 

Nelle Grazie, che in Te verian , divotc. 

Io non mendico . Io non eialto il mcrto 

Oltre il dovere. E Terra, e Ciel n' è certo. 

Qyt fi allude a quanto fi è detto nel Vcrfetto nono al Ca« 
pitelo quarto dell'Opera . 

Di Dio, nei rimirarti , almo conflitto , te» 

EiTendofi detto più volte , quelche è notiflìmo, come in MA- 
RIA , pole Iddio con modo ineffabile le lue grazie , con poeti- 
ca idea , qui s'introducono le Divine Perfezioni, la Bontà, la__* 
Sapienza, la Mifericordia ec. quali dolcemente contrattando nella 
gara di donare le loro refpettive grazie, a quello nuovo, e ftu- 
pendo miracolo di virtù. 

XIX. Teftimonio ne fia 1' Eterno Verbo \ 
Che dall'Eterea Soglia un di mirando ì 
In quello Suolo acerbo, 
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Veggcndo Te , i' alto amor f'uo commodb , 
Spiegò rapidamente i vanni d'oro. 
E a Te vicino, il blando 
Volto fermato , dolce amante > e umile 
Mirò di tua beli" Alma il gran lavoro • 
E dolcemente il core tuo percolo 
Colla man iìgnoriie, 
Potea prender d« sè forma fervile, 
Per cui dal Cielo a giù venir fu modo ; 
Pur voile un almo aflenfo tuo gentile : 
Per ricevere in dono il gran favore , 
Che delle grazie a Te facea l'Autore. 
Con tuttocchè, Iddio avclTe decretata l'umana Redenzione* 
pure non venne ad efeguirla , fe non fe quando vide in Terra__> 
MARIA. Difcefo finalmente per si grand' opera , nel prendere 
la noltra carne umana, volle il contento da Lei , Fotta prender 
UtAbV£*w* ia f orma finii* $ Poter at , non aperte ete ipfa , intreire im 
Fff ,j. virginale»» uterum , é ìceV Jbate Guglielmo; ad ogni modo, **- 
luit carnet» jumere ex ipfa, non dante ipja » 

Pur volle ««' almo ojfenfo tua , gentile » 
Quaficcbè Iddio li rimetteile a Lei; che da Lei doveflfe pendere 
str.itTuff ';» quella grand' opera. E quulicchè per decoro , e merito di Lei 
s*/f4. Btkhtt ìaauditùfìmo , gli dovette rellare Iddio obbligato , per avere.» 
P-»*rr./. aderito al l'uo defiderio . Riflcifo, che fece dire al gloriofo , 
e dotto, pulitiflimo Scrittore San Mctodio Ve/covo di Tiro : Tutti 
£amo debitori a Dio , laddove Iddio è debitore a Te . Parla al* 
la VERGINE. A quello alludono gli ultimi due Verfi. 

XX. La Natura, la Grazia, allor, la Gloria 
Scoli-, llupite, al Seno tuo vicino. 
In contemplare attente 
pelle grand'opre la famofa floria, 
Dicean fra lor-: Come uman lenfo pigli» 
L'eterno? Iddio Bambino 
Come può farfi? Come mai li chiude 
L'etcrmtadc in fono a mortai Figlia ? 
Come debole farti osgi il Potente ? 
Con qual nuova virtude, 
Ora P umaniiade a Dio 4 fimiglia? 
Conte foave tenerezza lente 
Iddio peri' Uo::i ribelle al ftio domino? 
Come per e:fo l'offre infamia , e pena , 
Chi della Gloria ha in fen V aura lerena e 

Nell'Incarnazione di CRISTO Ci videro cofe ftupcndiflìme ; 
per cui polliamo poeticamente dire , che tt maravigliale la Satura , 
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vedendo contra il fuo folito l' Uomo unito nella Perfona di Dio . 
I.x Grazia, per non eflTerfi giammai diffula , in ilmil maniera , neU 
le Creature : perocché in CRISTO, abitando la Divinità, ebbe 
un cumulo di perfezioni infinite , iuperiori a quelle ancor vii MA- 
RIA . La Gloria , cioè la Beatitudine , mentre il Teandrico Fi- 
gliuolo (cioè l'Uomo Dio) fu Tempre Conipreniore , c Beate. 

XXI. Per Te, VERGINE Santa, e Glorio fa , 
Che , cara Madre , del gran Dio rapirti 
Ogni cura amorofa , 

Col bel del Volto , e coli 1 amor del Seno . 

Tu VERGINE aJ gran Dio <UI Cielo aprilli 

Per qui venir , la foglia . 

La voce tua, che onnipotente fembra ? 

Veltì l'Eterno dell'umana fpoglia , 

Ed il cclefte re apparir terreno. 

Se con mortali membra 

L' Impaflìbil lofiferfe orribH doglia r 

P« dare all' U uno un gaudio fommo, e pieno; 

Tua merce tanta gloria il Suol rimembra: 

Per Te vinlc l'Inferno, e in tua virtute > 

Ottenne appretta il fommo Dio Jalute .. 

r» VERGINE al gran Dio del Cielo afrìfli 

Ter qaì venir, la foglia. La Santa Chiefa ci afferma, che Tn F f jt 0 jjr, m 
mediante MARIA a noi i 1 aprirono le porte del Paratifo. Il che putt ^, 
polliamo dire anche nel" difeendere , che fece in Terra il divino 
Figlinolo; in quantocchè dilcefe dal Cielo, principalmente rilpetto 
alla foa cara MADRE . Qucfta co'fuoi defiderj , colle fue mppli- 
che meritò ài congrua , come dicemmo > ditònti/fimamente 1' In- ' u 
earnazione di GESU-CRISTO. pn " 

La voce tao r che onnipotente fembra » 
Quando Iddio moft-ro la Aia onnipofenza , creando il Mondo, 
diffe: Fiat- A quella voce il Mondo, che prima non era, ebbe.-» 
vita. Ed allorché MARIA, dando il confenfo alla Divina Mater- 
nità, dure : Fiat , il Divin Verbo, che prima folamcnte era Dio,- 
dopo divenne anche Uomo. Vi voleva il Fiat di un Dio, perdur 
quell'edere al Mondo , del quale era privo : e per dare a Dio- 
quella carne , la qua} non aveva , il Fiat vi fi richiedea di MARIA » 
Parve, dunque onnipotente la voce Tua» 

XXII. Or qual mente comprende, o Madre intanto 
L'altiflinio favor, che a me, Tu felli , 
Onde potei col canto 
Di Te molto parlar, VERGINE augufta? 
Quando al mio rozzo iguardo, al mio core empio 

V Fatti 



i?4 hm$ di rirtgraziatoento a Mari* 

Fatti fol manifefti 

Alcuni prcgj tuoi da iungi aveflì , 

(Io mi confondo» e di roifor già m' empio ) 

Qual non la rebbe lunga etade angufta, 

Se render Ti volefli 

Umili grazie ? Or come dunque adempio 
11 mio dover? Come? Ove? quando giufta 
Ti potrò lode dare? A le io Li pelli , 
Quanto Tu grande Tei, quant' io fia indegno > 
Avrei frenato il mio luperbo ingegno . 

^XIII. Benché nò nò, VERGINE pia , mi affido, 
Che pur fercna , piegherai con rifo 
Il guardo in qcieito lido* 
E mi rimirerai con tuo piacere. 
Gii ddle Glorie tue ripieno è '1 Mondo • 
Alcolro io già divifo 
In Cori P Univerfò . I chiari Albori 
Neil' Orto. L'Ombre neli'Occa.o. In fondo 
Odo gli a biffi. In alto odo le Spere, 
Dare a Te fonimi onori , 
Con armonico Itile , e in un facondo . 
Ma pur ( perdona al labbro mio ) vedere^ 
Che uro Stuolo T' inchini , e (aiti, e adori 
Di rare cofe , per tuo onor create, 
Qual meraviglia? A ciò lono effe ufatc. 

I Profeti non fidamente gli Uomini, e gli Angioli invitano 
r,i. rjB**u a lodare Iddio, ma anche le Piante, i Fiori , i Cieli, le Sitile , 
riitti X'Stéors* J e piogge, ce. non folo per quell' diro di amore , che verlò il 
Sommo Dio nudrendo, avrebbon voluto, che tutte le Creature 
avellerò lingue , affinchè prorompeflero *in lodi verlò del lor Crea- 
tore; ma ancora , perchè colle loro qualità, e perfezioni Jcuo~ 
prono quelle di Dio: onde lo lodano, cioè invitano a lodarlo 
con quei bello, e quel buono, che dell' Altiflimo fcuoprono. Col- 
la dovuta proporzione ciò deeli affermare ancor di MARIA. 
SccU XXir, Leggali P Ecdtfiafiico , e vedraffi in varie , belliflime Creature-» 
17. c-f. limboleggiate l'eccelle perfezioni di quella Donna mirabiliflìma . 

I Santi, maffimamentc il Dottore Strafico, inmoltiffimi luoghi de' 
Sapienziali riconofee le doti di Lei nelle qualità delle Creature. 
rr?r 1 Tuttc duna."* <jueftc lodan la VERGINE, e l'onorano, corno 
^" ' ' efprcflamente fi vede neh" epocali ft , dove la Luna le ferve di 
Baie , il Scic di Vtfte , e le Stilb di Corona . 

Altro non foggiungo in profa, eflendo chiariffimo il rimanen- 
te* Solamente di nuovo Applico umiliffimamentc quitta gran Re- 
gina a nubili Alma , epoteiuifl.ua a darmi grazia, di vivere in mo- 
do, 



Colle [ut Annotazioni. 1 i?? 
dò, fìcchè poffa un giorno meritare di vedere fvelatamente ne 
Pa radi lo « quelle Tue tanto cccellentiflinje Perfezioni Divine. 

XXIV. Ma che un* anima rozza, empia , infedele 
Si fcuota i apra la mente » e teda, rime 

Con tenere loquele » 

Ed empia l' aer dei merto tuo preclaro ; 

Qucfto» VERGINE , è lode inclita , e nova » 

Chi nel mio fpirto imprime 

Senio per Te lodar VERGINE Santa ? 

Quello non è di tua Virtù gran prova ? 

Se non vibrarti un fornaio Lume» e chiaro » 

Che luce pura > e tanta 

Vibra, che fa di rai heida piova» 

Il tuo Bel non vedrei divino, e caro» 

Quel d' Ignoranza orror , che- fempre ammanta» 

Ed empie la mia mente , oh quanto e grande/ 

Come alcuna all' intorno a me A fpande l 

XXV. Se del Sole però farla gran pregio » 
Il far , che Uomo di Luce affatto privo* 
GodelTc il privilegio» 

Di rimirare il fuo fereno affetto; 

Come tua non fari vanto diltinto » 

Che* mentre immerfo io vivo » 

E. ero un Abiflb d' Ignoranza folta , 

Al Vero, alla Virtù freddo, ed eftintoi 

Pur di tua Luce miempi l'Alma in petto* 

E mentre , è a Te rivolta » 

E l'ilinftri» e l'avvivi, io relò, e vinto» 

Non lui di tua Beltà provar l' affetto » 

Ma fin la lingua a celebrarla ho lciolta. 

Tra li prodigi tuoi , VERGINE pia ,. 

Il mafluno direi , che quello Ha » 

XXVFV Dunque fè tanto concederti al" fbfco' 

Perforo, all'empio cor, VERGINE MADRE» 

Chiaramente conolco , 

Che di onor, di piacer Ti fon mici Carmi. 

Or qui, che debbo io far? QijaL mai configli©» 

Mi date Alme leggiadre > 

Angioli , Voi» parlate. O Nume immenfo 

Cofa m'ifpiri ? Eterno- Padre ,. o Figlio, , 

O Amore, io- erodo, e pur tremando- parmj ». 

Che manchi fpirto, e fenfo , 

Se a render grazie a tanto onor mi appiglio ► 

V »■ For- 



ijó Inno di ringraziamento a Maria 

Formerò nuovo Canto ? In Bronzi } In Marmi 
La Grazia .colpirò»* Che io? Che pento? 
A clic 5 I penfiero ftolido delira. 
Già quelche deggio fare, il CieJ m'ifpira. 

XXVII» Al Soglio tuo, Somma. Regina, innanA 
Tutto umile mi proltro . Indi perdono , 
Con quelli ultimi avanzi 
Deli' incolte mie voci, al fin Ti chieggio. 
Se troppo ardii, iè vii cantai , Je xoco 
DifpretfKrvoie Tuono 

Milcbiai nell'opre tue fovrane, e pure^ 

la tenerezza del tuo Spirto invoco. 

Rivolgi il guardo daìTAugufto Seggio 

In quelle Valli oluire, 

E ia , che per me fpienda il tuo tei foco 2 

L'opere artiche , per cui reo rai veggio» 

Emenda, e reggi Tu V opre future. 

Onde un giorno la Rima , il Suon , la Cctfaj 

Lieto deponga a' piedi tuoi filli' Etra . 

IL FINE. 
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